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ELEZIONI COMUNALI IN SICILIA DEL 28 E 29 MAGGIO 2023

L’astensionismo vola.  
A Catania è il primo “partito”

131.506 elettrici ed elettori, il 50,4%, si astiene a Catania. Il neosindaco Enrico Trantino (Fratelli d’Italia) votato solo dal 32,8% degli elettori 
catanesi. L’imbelle “sinistra” borghese incapace di battere la destra. Il PD della Schlein ancora in calo. Crolla il M5S anche in Sicilia. Il partito 

neofascista della Meloni consolida la sua egemonia nella coalizione di destra anche se perde voti rispetto alle politiche. Ragusa resta alla destra. Il 
“centro-sinistra” fuori dal ballottaggio dell’11 e 12 giugno a Siracusa, passa solo a Trapani con Tranchida sostenuto anche da esponenti della Lega

BATTERSI PER IL LAVORO, CONTRO IL CAPITALISMO E LA MAFIA, PER IL 
SOCIALISMO E IL POTERE POLITICO DEL PROLETARIATO

Discorso di Emanuele Sala pronunciato al dibattito promosso dall’Organizzazione biellese del PMLI il 30 novembre 2000

COS’È IL SOCIALISMO  
E COSA OCCORRE FARE  

PER REALIZZARLO IN ITALIA

L’Organizzazione della provincia 
di Reggio Calabria del PMLI 

appoggia le indicazioni di Scuderi 
sulle 10 citazioni di Mao

IL SAGGIO LUCIDO E INTENSO DI SCUDERI 
“MAO ZEDONG E LA RIVOLUZIONE IN ITALIA” 

TRATTA TEMI COMPLESSI E LA NECESSITÀ 
PER IL PROLETARIATO DI CONQUISTARE  
IL POTERE POLITICO E IL SOCIALISMO

Se Scuderi si fosse incontrato con Mao dal loro confronto sarebbe uscito qualcosa 
di importante per il proletariato italiano e internazionale

di Ugo - Genova

LE STUDENTESSE E GLI STUDENTI 
DI FIRENZE DELEGITTIMANO 

LE ISTITUZIONI UNIVERSITARIE
Al voto solo il 17% degli aventi diritto. Occorre lottare 

per una università pubblica, gratuita e governata 
dalle studentesse e dagli studenti

IL DECRETO 
ALLUVIONE È 
INSUFFICIENTE

BONACCINI SODDISFATTO, 
PAPPA E CICCIA CON LA MELONI 

SPERANDO DI ESSERE NOMINATO 
COMMISSARIO STRAORDINARIO

Il 26 maggio nelle piazze di tutta Italia, per l’aumento dei salari e contro il governo

MANIFESTAZIONI E PRESIDI IN 24 
CITTÀ PER LO SCIOPERO GENERALE 

INDETTO DAL SINDACATO USB
A Milano, Genova e Napoli il PMLI ha diffuso il volantino con 

l’Editoriale di Scuderi “La questione del potere politico”. A Palermo 
è stato intervistato Schembri a nome del PMLI

In piazza a Roma 
contro  

il governo Meloni, 
salari, casa, reddito 

Nel presidio di Catania battagliero 
intervento di Schembri a nome del PMLI

PRESIDIO DI SOLIDARIETÀ CON LO STUDENTE AGGREDITO DAI FASCISTI

Gli studenti antifascisti 
manifestano davanti al 
liceo Augusto di Roma

“NON SIAMO NÉ DEBOLI NÉ MITI, SIAMO STUDENTI 
ANTIFASCISTI E PARECCHIO ARRABBIATI”

NELL’ANNIVERSARIO DEL GIORNO IN CUI LA MAFIA UCCISE FALCONE

I neofascisti prendono  
la Commissione antimafia
Ne fanno parte tre imputati. La presidente meloniana Colosimo, amica 
dell’ex Nar Ciavardini, indagata. Il M5S fa da copertura. Protestano i 

familiari delle vittime di mafia

Per proteggere la commemorazione istituzionale 
delle vittime della strage di Capaci

LA POLIZIA CARICA 
I CONTESTATORI 

ANTIMAFIA
“Fuori la mafia dallo Stato”: 

gridavano gli antimafia

Al salone del libro di Torino parata di La Russa, Sangiuliano e 
Roccella per imporre l’egemonia della cultura neofascista

DENUNCIATI PER AVER 
CONTESTATO LA MINISTRA 
ANTIABORTISTA ROCCELLA

Le attiviste di NUDM sono accusate di violenza privata

PER DENUNCIARE LE CAUSE DEL CAMBIAMENTO CLIMATICO

Attivisti di Ultima 
generazione si versano 

del fango davanti al 
Senato e imbrattano 

con vernice lavabile la 
fontana di Trevi

La bandiera 
del PMLI 
sventola 
per la 
prima volta 
a Genova
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Il 26 maggio nelle piazze di tutta Italia, per l’aumento dei salari e contro il governo

MANIFESTAZIONI E PRESIDI IN 24 CITTÀ PER LO 
SCIOPERO GENERALE INDETTO DAL SINDACATO USB

A Milano, Genova e Napoli il PMLI ha diffuso il volantino con l’Editoriale di Scuderi “La questione del 
potere politico”. A Palermo è stato intervistato Schembri a nome del PMLI

“Vogliamo rimettere al centro 
della discussione il salario ruba-
to da 30 anni, l’orario di lavoro 
estenuante, le pensioni misere 
e i servizi pubblici allo sfacelo”. 
Queste le motivazioni che stan-
no alla base dello sciopero ge-
nerale indetto venerdì 26 mag-
gio dal sindacato USB. Oltre 20 
le piazze di tutta Italia in cui si 
sono svolte manifestazioni e 
presidi, dalle grandi città come 
Milano, Torino, Roma e Napo-
li, alle campagne del foggia-
no, dove migliaia di braccianti, 
in gran parte migranti, lottano 
da anni per la loro dignità. In 
Emilia-Romagna, a causa del-
la disastrosa alluvione che ha 
colpito la regione, tutti i servizi 
pubblici essenziali erano stati 
esentati dall’astensione del la-
voro.

Nel dettaglio il sindacato ri-
vendica “aumenti salariali di 
300 euro e per una nuova indi-
cizzazione; contro il codice ap-
palti, il decreto Cutro e il proget-
to di autonomia differenziata; 
per l’abolizione dell’Iva e per il 
tetto ai prezzi sui beni prima ne-
cessità; per la detassazione di 
pensioni e le minime a 1.000 
euro; per un milione di assun-
zioni nella pubblica ammini-
strazione; in difesa del Reddi-
to di Cittadinanza; per il salario 
minimo a 10 euro, la riduzione 
dell’orario di lavoro a 32 ore a 
parità di salario, il diritto ai ser-
vizi pubblici gratuiti, il diritto alla 
casa e per il blocco di sfratti e 
sgomberi; per tutela e salute nei 
luoghi di lavoro e l’introduzione 
del reato di omicidio sul lavoro; 
contro l’assoggettamento del-

le istituzioni scolastiche agli in-
teressi delle aziende private; 
in difesa del diritto di sciopero; 
contro il coinvolgimento nella 
guerra in Ucraina”. 

Alla mobilitazione lanciata 
da USB, stando ai dati forniti 
dal sindacato, hanno aderito un 
milione di lavoratori. Le percen-
tuali più alte si sono avute nei 
trasporti, alte le adesioni nella 
scuola e nel settore pubblico, 
più contenute in quello privato 
anche se nella logistica e tra i 
lavoratori agricoli lo sciopero ha 
avuto ripercussioni  sul norma-
le svolgimento delle attività. “Lo 
sciopero rappresenta un pas-
saggio importante per la ripre-
sa delle rivendicazioni dei lavo-
ratori e delle lavoratrici in Italia 
dentro un’economia di guerra, 
sia quella in Ucraina sia quel-

la scatenata dal governo Melo-
ni contro le fasce più povere e 
deboli” affermava la sigla sinda-
cale nel suo comunicato. Una 
linea ben sintetizzata nello slo-
gan “È tempo di lottare, il gover-
no Meloni se ne deve andare”. 
Sacrosanto anche il richiamo a 
destinare le risorse verso i lavo-
ratori e le masse popolari anzi-
ché all’aumento delle spese mi-
litari anche se la parola d’ordine 
“giù le armi su i salari” lascia 
qualche ambiguità perché indu-
ce a non fare differenze tra ag-
grediti e aggressori nella guerra 
in corso in Ucraina.

A Milano, Roma e Napoli si 
sono svolte le manifestazioni 
più partecipate, con veri e pro-
pri cortei. Nel capoluogo lom-
bardo si sono avuti momenti di 
tensione quando i manifestanti 

volevano avvicinarsi alla sede 
regionale di Confindustria per 
sturare da vicino le orecchie ai 
padroni. Per tutta risposta la po-
lizia ha caricato a testa bassa ri-
confermando come il governo 
neofascista della Meloni e del 
ministro degli Interni Piantedo-
si, così comprensivo con i pa-
droni e gli evasori, usa il man-
ganello verso le lotte operaie e 
sociali. Tante lavoratrici e lavo-
ratori, precari, disoccupati e stu-
denti anche alla manifestazione 
di Napoli. A Torretta Antonacci, 
in provincia di Foggia, la mani-
festazione dei braccianti agricoli 
si è conclusa con una simbolica 
occupazione delle terre.

Una mobilitazione e uno 
sciopero senz’altro da loda-
re, di fronte all’immobilismo dei 
sindacati confederali. Si pote-

va però cercare di allargare la 
partecipazione coinvolgendo al-
tre sigle sindacali, almeno quel-
le di base, invece con questo 
modo di agire ognuno per con-
to proprio si rischia di disperde-
re le forze. A Milano, Genova e 
Napoli il PMLI ha diffuso il vo-
lantino con l’Editoriale di Scu-
deri “La questione del potere 
politico”. A Palermo è stato in-
tervistato Schembri a nome del 
PMLI. (si vedano gli articoli a 
parte)

Il prossimo appuntamento 
lanciato da USB è per la ma-
nifestazione nazionale contro il 
governo Meloni del 24 giugno 
a Roma, auspichiamo che in 
quell’occasione si riesca a riu-
nire un fronte di forze politiche, 
sindacali e sociali il più ampio 
possibile.

MilanoMilano
Combattiva manifestazione. Cariche poliziesche per 
proteggere Confindustria. Attiva partecipazione del 
PMLI e diffusione del volantino con l’Editoriale di 

Scuderi “La questione del potere politico”

 �Redazione di Milano
In occasione dello sciope-

ro generale del 26 maggio in-
detto dall’Unione Sindacale di 
Base (USB) si è svolto a Milano 
il corteo per portare in piazza le 
ragioni della protesta. La mani-
festazione è cominciata davan-
ti l’Università Statale in Via Fe-
sta del Perdono per rimarcare 
la vicinanza alla battaglia degli 
studenti contro il carovita e per 
la garanzia del diritto allo stu-

dio, che proprio lì (organizzati 
dal collettivo “Cambiare Rotta”) 
stanno protestando, accampan-
dosi con tende, contro l’insoste-
nibile caro affitti per gli studenti 
fuorisede. 

Le rivendicazioni dall’USB si 
focalizzano su un aumento sa-
lariale di 300 euro al mese per 
tutte le categorie in considera-
zione che negli ultimi 20 anni il 
nostro è l’unico Paese in cui i 
salari sono diminuiti in Europa. 

Inoltre si richiede una diminu-
zione delle ore settimanali lavo-
rative a 32 ed un salario minimo 
di 1.000 euro mensili. E anco-
ra: si difende il Redditto di citta-
dinanza e si chiede che ci sia-
no più assunzioni nella pubblica 
amministrazione del comune di 
Milano e che i loro stipendi, te-
nuti bassi dal sindaco Sala, si-
ano adeguatamente aumenta-
ti all’impennata del costo della 
vita dovuta alla crescente infla-

zione.
Hanno partecipato al cor-

teo anche i partiti politici PaP, 
CARC e il PMLI presente con 
militanti della Cellula “Mao Ze-
dong” di Milano che hanno por-
tato la rossa bandiera del Parti-
to e un cartello con il manifesto 
del PMLI contro il governo neo-
fascista Meloni e il manifesto “Il 
lavoro prima di tutto”, molto fo-
tografato dai manifestanti e re-
porter.

Durante il concentramento i 
nostri compagni hanno diffuso 
decine di copie del volantino ri-
portante l’Editoriale del compa-
gno Giovanni Scuderi, Segreta-
rio generale del PMLI, dal titolo 
“La questione del potere politi-
co” pubblicato in occasione del 
46° Anniversario della fondazio-
ne del Partito.

Percorrendo via Larga, il cor-
teo ha portato la protesta da-
vanti agli uffici del comune di 
Milano per rimarcare come il ca-
poluogo lombardo oggi sia una 
città dove, a causa delle politi-
che antipopolari e di “riqualifi-
cazione” capitalistica intraprese 
dalla giunta del sindaco PD Giu-
seppe Sala, è sempre più diffi-
cile vivere a causa del carovita 
e dell’assenza di politiche abita-
tive serie nei confronti dei ceti 

popolari, a partire da quelle per 
il rilancio dell’edilizia pubblica e 
per un tetto massimo del cano-
ne d’affitto. 

Il corteo si è concluso da-
vanti alla sede di Assolombarda 
(Confindustria), per evidenziare 
lo squilibrio tra profitti e reddi-
to, dove per impedire ai mani-
festanti di protestare con lancio 
di uova e pomodori, la polizia di 
Piantedosi ha caricato la mani-
festazione manganellando gli 

studenti.
A conclusione i rappresen-

tanti dell’USB hanno dato ap-
puntamento al 24 giugno per 
una grande manifestazione na-
zionale a Roma che coinvolgerà 
ancora i lavoratori, gli studenti e 
tutti quei soggetti che avversa-
no le politiche di distruzione del 
reddito e di tagli ai pubblici ser-
vizi intraprese dal governo Me-
loni.

GenovaGenova
I lavoratori denunciano le principali questioni 

che riguardano loro, le masse e gli studenti.  
Distribuito l’importante Editoriale 
del compagno Scuderi per il 46° 

Anniversario del Partito 
 �Dal corrispondente 
dell’Organizzazione 
della provincia di 
Genova del PMLI
Il 26 maggio si è tenuto in 

tutta Italia lo sciopero generale 
indetto dal sindacato USB, che 
in linea nazionale porta in piaz-
za le seguenti parole d’ordine: 
“contro alternanza scuola lavo-
ro”, “contro l’invio delle armi e 
spese militari”, “contro il carovi-
ta”. Per poi ogni regione a se-
conda delle necessità si riven-
dicano altre questioni, come nel 
caso genovese, contro un nuo-

vo crematorio a Staglieno, un 
progetto a dir poco inutile e atto 
a diventare un polo di cremazio-
ne per il Nord Italia.

L’orario di incontro era alle 
9,30 a Varco d’Etiopia, ma già 
prima, ore 8, è iniziato con un 
blocco del Varco Portuale di 
Ponte d’Etiopia, luogo simbo-
lo delle lotte operaie di Geno-
va. Al concentramento c’erano 
lavoratori di diversi settori pri-
vati e pubblici, da IIT a IREN e 
AMIU, dell’Ospedale Gaslini a 
città metropolitana e Università.

Il corteo ha svolto un per-

Milano, 26 maggio 2023. Il corteo per lo sciopero indetto dalla Unione Sindacale di Base. Il PMLI tiene alto il 
manifesto contro il governo neofascista Meloni (foto Il Bolscevico)

Milano, 26 maggio 2023. La compagna Cristina Premoli impegnata nella 
diffusione del volantino con l’Editoriale del compagno Giovanni Scuderi 
dal titolo “La questione del potere politico” (foto Il Bolscevico)
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PalermoPalermo
Centinaia in piazza. Poste le rivendicazioni alla giunta 

regionale Schifani. Partecipazione attiva del PMLI

NapoliNapoli
Rivendicati scala mobile e aumenti dei salari. Apprezzato 

il cartello del  PMLI per il lavoro e contro il governo 
neofascista Meloni. Distribuito l’educativo Editoriale di 

Scuderi “La questione del potere politico”
 �Redazione di Napoli 
Una bellissima giornata ha 

accompagnato il combattivo 
corteo a Napoli per lo sciopero 
generale proclamato dall’Unio-
ne Sindacale di Base (USB) per 
la Campania venerdì 26 maggio 
per rivendicare, nell’ordine: 300 
euro netti e subito in busta paga; 
stipendi legati all’inflazione rea-
le, un salario minimo di alme-
no 10 euro l’ora; prezzi e tariffe 
calmierati. Come affermano nel 
manifesto di indizione, “milioni 
di lavoratori e lavoratrici subi-
scono il peggioramento costan-
te delle condizioni di lavoro tra 
precarietà, flessibilità, aumen-
to della produttività e dei ritmi 
di lavoro, part time obbligatorio, 
Jobs Act, licenziamenti indiscri-
minati, condizioni di sicurezza 
del lavoro sempre peggiori”.

I manifestanti - circa 3mila 
che indossavano delle magliet-
te rosso fuoco con il logo USB 
stampato - si sono dati appun-
tamento nella centralissima 
piazza del Gesù per poi anda-
re verso via Toledo, piazza Ca-
rità, piazza Matteotti, via Medi-
na fino all’altezza del Teatro S. 
Carlo con consegna di un do-
cumento rivendicativo dell’USB 
in prefettura a piazza del Ple-
biscito. Gli organizzatori han-
no voluto sottolineare anche la 
gravità delle morti sul lavoro or-
ganizzando un flash mob da-
vanti all’Unione degli Industria-
li a Piazza dei Martiri con una 
decina di lavoratrici e lavoratori 
stesi per terra insanguinati.

Tutte le categorie iscritte 
all’USB sono scese in piazza, 

dai metalmeccanici provenien-
ti da ogni angolo della Campa-
nia fino al nutrito gruppo dei la-
voratori e delle lavoratrici della 
manutenzione in lotta per l’as-
sunzione nella pubblica ammi-
nistrazione. Presenti anche gli 
studenti e le studentesse medi 
e universitari, ma anche i Comi-
tati solidali con la piattaforma ri-
vendicativa, come quello di Na-
poli Est, relativi alle bonifiche 

della zona orientale, comincian-
do dal porto di Vigliena.

Puntuali anche i compagni 
della Cellula “Vesuvio Rosso” di 
Napoli del PMLI che hanno por-
tato in piazza un cartello che è 
risultato molto apprezzato dai 
manifestanti e anche dagli or-
ganizzatori: da una parte cam-
peggiava il manifesto “Uniamo-
ci contro il governo neofascista 
Meloni. Per il socialismo e il po-

tere politico del proletariato”, 
dall’altra “Il lavoro prima di tut-
to”. I marxisti-leninisti parteno-
pei hanno fatto un sol uomo con 
le lavoratrici e i lavoratori USB 
e, nel corso del corteo, hanno 
distribuito l’educativo Editoriale 
di Giovanni Scuderi “La questio-
ne del potere politico” pubblica-
to in occasione del 46° Anniver-
sario della fondazione del PMLI. 
Le centinaia di copie distribuite 
venivano letteralmente divorate 
dai manifestanti che più di una 
volta si avvicinavano ai compa-

gni chiedendo di farsi una foto 
soprattutto con i cartelli; un’oc-
casione per reincontrare anche 
alcuni compagni amici del Par-
tito e riprendere i contatti dopo 
diverso tempo.

Per il Coordinamento regio-
nale lavoro privato USB, Sal-
vatore Fierro, raggiunto tele-
fonicamente dalla Redazione 
di Napoli de “Il Bolscevico”, ha 
criticato duramente il governo 
Meloni che “è in netta continu-
ità con quello di Draghi, soprat-
tutto dal punto di vista del lavo-

ro non c’è alcun miglioramento 
né dei salari né del costo della 
vita, tranne una miseria in busta 
paga, per non parlare del rinno-
vo dei contratti, come quelli del-
la pulizia, fermi al palo. Il salario 
medio operaio è di sei euro, ad-
dirittura più basso di due punti 
percentuali rispetto a quello de-
gli altri paesi dell’UE”.

Sempre Fierro invitava an-
che il PMLI a partecipare alla 
manifestazione nazionale pro-
mossa dalla USB che si terrà a 
Roma sabato 24 giugno.

corso abbastanza lungo ed è 
arrivato fino al “matitone”, un 
palazzo per le conferenze del 
comune di Genova, dove degli 
anarchici hanno scritto “studio, 
casa e reddito”. Importante è 
stato il contatto con i lavoratori, 
nello specifico camionisti, che 
essendo fermi perché bloccati 
dal corteo, hanno avuto modo 
di interagire con alcuni parteci-
panti che hanno lasciato a loro 
volantini, ecc.

Della manifestazione han-
no fatto parte, oltre ai lavoratori 
aderenti alla USB, PRC, Carc, 
CALP, OSA, Cambiare rotta e il 
Partito Comunista. Gli interven-
ti fatti da diversi lavoratori USB 

sono stati, per l’appunto sul 
nuovo crematorio, sui morti sul 
lavoro e sui morti a causa della 
scuola-lavoro (PCTO), sui rica-
vi della speculazione finanziaria 
sui beni di prima necessità e in-
fine sulla questione degli appar-
tamenti sovra prezzati ai danni 
degli studenti.

Il PMLI ha partecipato al cor-
teo e ha distribuito l’importante 
Editoriale del compagno Gio-
vanni Scuderi per il 46° Anniver-
sario del Partito. Nonostante i 
partecipanti non fossero moltis-
simi, il volantinaggio è stato ab-
bastanza incisivo ed è arrivato a 
toccare direttamente gli sciope-
ranti e molti di coloro che erano 

fermi in auto al passaggio della 
manifestazione. Nel corso della 
manifestazione c’è stato un in-
contro interessante e proficuo 
dell’Organizzazione della pro-
vincia di Genova del PMLI col 
simpatizzante Ugo della stes-
sa città

Il PMLI si schiera e si schie-
rerà sempre, a Genova come 
in ogni città, a fianco dei lavo-
ratori, portando in piazza gli in-
segnamenti della lotta di classe 
dei Maestri del socialismo, lot-
tando per esso, stando sempre 
e comunque tra le masse e per 
le masse.

Genova, 26 maggio 2023. Sciopero generale proclamato dalla USB.  Nel corteo lo striscione studentesco 
dell’OSA. Appena dietro la partecipazione del PMLI con la bandiera del Partito (foto Il Bolscevico)

 �Dal corrispondente 
della Cellula “Stalin” 
della provincia di 
Catania
Il 26 maggio si è svolto un 

corteo per le strade del centro 
storico di Palermo, in occasione 
dello sciopero generale indetto 
dall’Unione sindacale di base 
(USB).

In centinaia i lavoratori e la-
voratrici, con giovani e meno 
giovani, sono scesi in piaz-
za dandosi appuntamento in 
Piazza Marina, per manifesta-
re contro il precariato, le crisi e 
la militarizzazione della Sicilia. 
Il corteo ha sfilato lungo il Cor-
so Vittorio Emanuele, con tante 
bandiere al vento del sindacato 
USB, tanti comizi volanti lungo 
il percorso e rivendicando dirit-
ti sociali, economici e sindacali.

In Piazza Indipendenza, 
dove ha sede la regione sici-
liana, a Palazzo d’Orléans, una 
delegazione dell’USB è stata ri-
cevuta dal capo di Gabinetto 
del governatore Renato Schifa-
ni, presenti anche gli assessori 
alla funzione pubblica, alla sani-
tà e al lavoro. Le principali ver-
tenze portate in sede di discus-
sione sono: 1. Il precariato, per 
l’assunzione definitiva dei lavo-
ratori del bacino Asu degli enti 
locali e da quelli in diretta utiliz-
zazione della regione Siciliana 
(Asu Bb.CC.) ed ex PIP. 2. Dirit-
to di precedenza per i lavoratori 
part-time rispetto alle nuove as-
sunzioni. Trattati anche il tema 
Wind Tre, con al centro la ces-
sione di ramo d’azienda attua-
to dalla Wind Tre e la crisi del-
le telecomunicazioni generata 
dalle multinazionali; e la stabi-
lizzazione degli operatori socio-
sanitari ed assistenziali utilizza-
ti durante la pandemia. Infine si 
è discusso dei contributi figura-
tivi non caricati dal 2018 e del 
riconoscimento dei contribu-
ti pensionistici legati agli anni 
svolti come ex articolo 23. USB 
ha manifestato anche la pro-
pria contrarietà alla militarizza-
zione dei territori operata attra-
verso l’alternanza scuola-lavoro 
(PCTO) svolta nelle base mili-
tari della Sicilia.

USB parte da questa giorna-
ta di lotta per mettere al centro 
del dibattito nazionale e loca-

li le spese militari, la questione 
salariale, la stabilizzazione del 
personale precario e l’attacco 
ai poveri portato avanti dal go-
verno neofascista Meloni. “Il 24 
giugno continuerà la mobilita-
zione con una manifestazione 
nazionale a Roma, a cui parte-
ciperanno realtà sociali e politi-
che provenienti da tutto il pae-
se”.

Il corteo è stato partecipato 
e combattivo, vi sono unite ri-
vendicazioni di comune interes-
se le delegazioni del PCL, PCI, 
PMLI, e con il comitato “disoc-
cupazione zero” Catania.

Il PMLI ha partecipato alla 
manifestazione palermitana at-
traverso la Cellula “Stalin” del-
la provincia di Catania con spi-
rito unitario su obbiettivi comuni 
che sono quelli in difesa dei di-
ritti delle lavoratrici e dei lavora-
tori, dei disoccupati e dei pre-

cari, per un reddito transitorio 
vitale al costo della vita attuale, 
nell’attesa di un lavoro a tempo 
indeterminato con diritti contrat-
tuali e sindacali. I marxisti-leni-
nisti indossavano il “corpetto” 
con il manifesto “Il lavoro prima 
di tutto” e la rossa bandiera del 
PMLI con la bella falce e mar-
tello sventolava nel centro sto-
rico di Palermo, molto fotogra-
fati e ripresi. Il compagno Sesto 
Schembri è stato intervistato 
(assieme ad altri partecipanti al 
corteo) toccando i temi del disa-
gio sociale a partire della disoc-
cupazione, del lavoro per tutti, 
puntando il dito contro le isti-
tuzioni borghesi e contro i go-
verni borghesi responsabili del-
le ingiustizie sociali, contro le 
guerre imperialiste. La respon-
sabilità di ciò è del sistema ca-
pitalistico e a pagare sono sem-
pre i popoli.

Napoli, 26 maggio 2023. Alcuni lavoratori si sono fatti riprendere con il 
cartello “Il lavoro prima di tutto” portato in piazza dai compagni della 
Cellula “Vesuvio Rosso” di Napoli del PMLI (foto Il Bolscevico)

Un momento  della manifestazione con alcuni degli striscioni con le rivendicazioni delle lavoratrici e dei lavo-
ratori. Si nota il manifesto del PMLI contro il governo neofascista Meloni (foto Il Bolscevico)

Palermo, 26 maggio 2023. Sesto Schembri, Segretario della Cellula Sta-
lin della provincia di Catania del PMLI, che ha partecipato al corteo in-
dossando il corpetto “Il lavoro prima di tutto”  (foto Il Bolscevico)
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IN PIAZZA A ROMA CONTRO IL GOVERNO MELONI, 
SALARI, CASA, REDDITO 
Nel presidio di Catania battagliero intervento 

di Schembri a nome del PMLI
“Secondo l’Istat, in Italia sono 

circa 5,6 milioni coloro che vivo-
no in povertà assoluta, ovvero 
che non riescono ad avere ac-
cesso a beni e servizi conside-
rati essenziali; circa 9 milioni le 
persone in povertà relativa, che 
hanno lo stretto indispensabile 
per sopravvivere; circa 15 milio-
ni le persone a rischio esclusio-
ne sociale. Dati sulla povertà ai 
massimi storici, che conducono 
l’Italia ai primi posti delle classi-
fiche europee per rischio di mar-
ginalità sociale. Un quadro so-
cio-economico peggiorato negli 
ultimi anni a causa dell’emer-
genza pandemica prima e della 
guerra dopo, che hanno avuto 
un durissimo impatto sulle fasce 
più deboli, intervenendo ulterior-
mente in un contesto già profon-
damente segnato dalle disparità 
sociali”.

Questo è quello che si po-
teva leggere nell’appello lan-
ciato dalla campagna “Ci vuole 
un reddito”, a cui aderiscono ol-
tre 140 associazioni, sindacati e 
organizzazioni politiche, tra cui 
Cobas, Cub, Cgil Roma-Lazio e 
alcune categorie nazionali come 
Fiom, Fillea, Fp, Flc, Fillea, Nidil 
e lo Spi Cgil, Camere del Lavo-
ro Autonomo e Precario (Clap), 
Arci Roma, Basic Income Net-
work Italia (BIN), Friday for Fu-
ture, Attac Italia, Action Aid, Loa 
Acrobax, UP-Su la testa Roma 
e tante altre. Nel mirino degli or-
ganizzatori la politica economi-
ca e sociale del governo neo-
fascista Meloni e in particolare i 
cosiddetto Decreto Lavoro.

Un provvedimento che de-
creta più lavoro precario, con la 
cancellazione delle causali per 
il rinnovo dei contratti a termi-
ne rendendoli infiniti, più lavoro 
nero, più voucher, cancellando 
la congruità della proposta di la-
voro (cioè il salario) per cui un 
percettore di Reddito è costretto 
ad accettare, pena la decaden-
za del sostegno. Decreta la can-

cellazione del diritto al reddito di 
cittadinanza per centinaia di mi-
gliaia di persone per la stragran-
de maggioranza collocate in un 
Mezzogiorno sempre più pove-
ro dilatando i meccanismi di ri-
catto sociale e di migrazione in-
terna. Il tutto condito da un’idea 
di sostegno alla natalità “italica” 
di stampo mussoliniano, attra-
verso la decontribuzione fino a 
3000 euro annui dei cosiddetti 
fringe benefits solo per i lavora-
tori con figli. 

Quella del RdC è comun-
que solo uno degli obiettivi della 
campagna. “Non vogliamo solo 
difendere il reddito di cittadinan-
za – sostiene Alberto Campail-
la di Nonna Roma, un banco del 
mutuo soccorso che affianca le 
famiglie in povertà nella Capita-
le – ma anche istituire in Italia un 
nuovo reddito di autodetermina-
zione. Diversamente dall’asse-
gno di inclusione lanciato dal 
governo Meloni, una simile mi-
sura dovrebbe essere il più pos-
sibile incondizionata, e dunque 
libera da ricatti. E dovrebbe es-
sere accompagnata da Welfa-
re e servizi pubblici e dal diritto 
all’abitare”. 

Dopo un periodo di prepara-
zione, il 27 maggio la rete ha or-
ganizzato la prima grande ma-
nifestazione di piazza che si è 
svolta a Roma, a cui hanno par-
tecipato in 15.000. In testa al 
corteo, una fila di carrelli della 
spesa vuoti con appesi dei car-
telli con gli aumenti dei beni di 
prima necessità, a sottolineare 
le difficoltà delle masse popolari 
italiane a sostenere le spese es-
senziali, messe a dura prova dal 
caro tariffe, dalle specupazioni e 
dal forte innalzamento dell’infla-
zione. Alla manifestazione uni-
taria hanno partecipato anche 
tanti giovani e le organizzazioni 
studentesche UDU e Link.

In piazza si sono viste anche 
rappresentanze di Movimen-
to 5 stelle, PD e Sinistra italia-

na. “Siamo contenti che questi 
temi siano ripresi da molti, cer-
to questo percorso vuole esse-
re autonomo, ma se nasce una 
battaglia parlamentare fa bene 
al Paese”, spiegano dalle Clap. 
Sicuramente è un bene che il 
fronte contro il governo Melo-
ni e le sue misure antipopolari 
sia il più ampio possibile, come 
auspicato fin dal primo momen-
to anche dal PMLI.  Anche se, 
al dire il vero, per adesso que-
ste partecipazioni sembrano per 
l’ennesima volta, in funzione di 
alleanze elettorali, come lascia-
no intendere le parole di Fratoi-
anni “Si può ripartire da qui”, e 
degli esponenti degli altri partiti. 
Staremo a vedere.

Nel presidio con assemblea 
che si sono svolti a Catania gio-
vedì 25 maggio battagliero inter-
vento del compagno Schembri a 
nome del PMLI (si veda l’artico-
lo a parte). Il PMLI è assoluta-

mente contrario alle misure che 
colpiscono i più poveri e le per-
sone in difficoltà, anche se non 
riteniamo che il reddito di cittadi-
nanza sia la soluzione della pre-
carietà economica, come pen-

sano alcuni dei partecipanti alla 
campagna “Ci vuole un reddito”, 
come ad esempio il BIN-Italia 
che chiede un reddito incondi-
zionato per tutti i cittadini.

Roma. La manifestazione del 27 maggio 2023 contro il governo neofascista Meloni, contro l’aumento dei prez-
zi, per il salario, il reddito e la casa

PRESIDIO DI SOLIDARIETÀ CON LO STUDENTE AGGREDITO DAI FASCISTI

Gli studenti antifascisti manifestano davanti 
al liceo Augusto di Roma

“NON SIAMO NÉ DEBOLI NÉ MITI, SIAMO STUDENTI ANTIFASCISTI E PARECCHIO ARRABBIATI”
In risposta alla provocatoria 

aggressione fascista subita il 19 
maggio da uno studente del Li-
ceo Classico Augusto di Roma 
da parte di due militanti dell’or-
ganizzazione neofascista “Bloc-
co Studentesco”, il 24 maggio il 
collettivo studentesco insieme 
alla Rete degli Studenti Medi, 
Anpi, Cgil e IIV Municipio hanno 
organizzato un presidio di pro-
testa davanti all’istituto in zona 
Ponte Lungo.

Al grido di “Fuori i fascisti 
dalle scuole” alcune centinaia 
di studentesse e studenti e ge-
nitori di vari istituti capitolini fra 
cui Morgagni, Manara, Alber-
telli, Cavour, Gullace, insieme 
militanti e attivisti di varie as-
sociazioni e collettivi antifasci-
sti hanno espresso solidarietà e 
sostegno al compagno aggredi-
to, minacciato e preso a schiaf-
fi per aver ripulito e rimosso dai 
muri della scuola scritte e ma-
nifesti inneggianti al nazi-fasci-
smo.

Nei vari comunicati di con-
danna e appelli alla mobilita-
zione diffusi via social e nelle 
scuole della Capitale dagli orga-
nizzatori del presidio fra l’altro si 
denuncia che: “Ancora una vol-

ta la violenza fascista colpisce 
gli studenti delle nostre scuole... 
Assistiamo ad un proliferare di 
attacchi squadristi all’interno 
delle scuole del nostro Paese... 
indicativa del clima di legittima-
zione che le organizzazioni ne-
ofasciste sentono attorno. Oggi 
bisogna dire con forza che è 
necessario l’impegno comu-
ne di tutti per rendere le scuole 
presìdi di democrazia... L’antifa-
scismo deve rimanere il valore 
fondante dell’istruzione pubbli-
ca”. Pertanto “Chiediamo a tutta 
la cittadinanza di dare solidarie-
tà al compagno aggredito parte-
cipando al presidio organizzato 
dal collettivo scolastico, alle 15, 
di fronte al Liceo. Vogliamo i fa-
scisti fuori dalle scuole”.

Durante il presidio gli studen-
ti hanno ulteriormente stigma-
tizzato il comportamento “omis-
sivo e reticente” del ministro 
fascio-leghista dell’Istruzione e 
del Merito Giuseppe Valditara il 
quale, all’indomani dell’aggres-
sione fascista, aveva dichiarato 
che “Ogni violenza fisica e ver-
bale è in contrasto con i principi 
che stanno a fondamento della 
nostra Costituzione e pertanto 
va duramente condannata da 

chiunque provenga. Violenze e 
minacce devono essere punite 
senza se e senza ma. Noi sta-
remo sempre dalla parte dei miti 
contro qualunque prepotente” 
evitando accuratamente, come 
aveva già fatto a febbraio scor-
so di fronte all’analoga azione 
squadrista perpetrata sempre 
da un gruppo organizzato di ne-
ofascisti al Liceo Michelangio-
lo di Firenze, di condannare la 
matrice fascista dell’aggressio-
ne.

Immediata la replica della 
Rete degli Studenti Medi al mi-
nistro: “Non siamo né deboli né 
miti, siamo studenti antifascisti 
e parecchio arrabbiati... lottia-
mo giorno dopo giorno, ci orga-
nizziamo, studiamo per portare 
avanti l’antifascismo militante e 
la lotta per un mondo più equo. 
La guerra c’è già stata 80 anni 
fa e l’hanno vinta gli antifascisti, 
perché questi soggetti hanno 
ancora agibilità politica?... que-
sto liceo subisce aggressioni 
squadriste da decenni - aggiun-
ge Martina, 17 anni, rappresen-
tante degli studenti - i fascisti del 
quartiere sono diventati sem-
pre più invadenti: sono passati 
dall’imbrattare i nostri murales 

alle minacce e alla violenza fi-
sica”. Ciononostante, denuncia-
no ancora gli studenti: “Ancora 
una volta questo ministro dà ri-
sposte insufficienti. Chiediamo 
a Valditara una parola chiara su 
ciò che è successo: un’aggres-
sione fascista... L’antifascismo 
deve rimanere il valore fondan-
te dell’istruzione pubblica, an-
che se il Ministro Valditara pare 
abbia problemi ad ammetterlo”.

Per questo, ribadiscono an-
cora gli studenti: “Ancora una 
volta ci dichiariamo antifascisti e 
antifasciste e convergiamo uni-
ti nel rendere ogni strada e ogni 
scuola presidio antifascista... 
Non esprimiamo solamente so-
lidarietà per quanto successo 
al rappresentante d’istituto mi-
nacciato e aggredito ma anche 
per dare una risposta alle innu-
merevoli azioni fasciste condot-
te negli istituti di tutta Roma. Gli 
studenti e le studentesse che 
conducono attività antifasciste 
nelle scuole sono stati più volte 
minacciati o aggrediti e innume-
revoli sono le scritte e le locan-
dine fasciste che compaiono sui 
muri degli istituti”.

Critiche analoghe gli studen-
ti le hanno rivolte anche all’in-

dirizzo della dirigente del Liceo 
la quale, al pari del ministro ha 
condannato “il gesto violento e 
offensivo” ma, denunciano an-
cora gli studenti, anche lei “non 
ha detto una parola sul fatto che 
fosse un blitz neofascista”.

Un atteggiamento omertoso 
che di fatto legittima ai massi-
mi livelli politici e istituzionali le 
aggressioni fasciste nelle scuo-
le tanto è vero che il 26 maggio, 
appena due giorni dopo il pre-
sidio, i neofascisti si sono resi 
protagonisti di una nuova pro-
vocazione vergando sul muro 
di cinta dell’Augusto la seguen-
te minaccia: “Antifa’, sappia-
mo come sei fatto, quando vola 
uno schiaffo ne prendi quattro”. 
In una nota, gli studenti del Col-
lettivo Augusto, denunciano 
che: “Si tratta di un’altra minac-
cia gravissima. Un’altra aggres-
sione fascista”.

Ci auguriamo che l’allarme 
antifascista e l’appello a lotta-
re contro i rigurgiti fascisti lan-
ciati dai giovani e dalle giova-
ni antifasciste, così come da 
una larga parte dell’associa-
zionismo sociale e partitico an-
tifascista, venga finalmente 
raccolto anche dalle ammini-
strazioni democratico-borghe-
si che si definiscono tali, prima 
che anch’esse vengano colpite 
direttamente, come già succe-
de alle studentesse ed agli stu-
denti, dagli eredi di Mussolini. 
Allora sarà troppo tardi per por-
vi rimedio.

Data la gravità del momen-
to, il tempo è finito: occorre im-
mediatamente sciogliere tutti i 
gruppi e organizzazioni che si 
richiamano apertamente al fa-
scismo e al nazismo e chiudere 
subito le loro sedi senza alcuna 
esitazione.

Roma, 24 Maggio 2023.  Il presidio antifascista davanti al liceo Augusto

Presidio con assemblea popolare a Catania 
in difesa del reddito di cittadinanza

Battaglieri interventi. Il PMLI attacca il capitalismo e i suoi lacchè e invita 
all’astensionismo elettorale

 �Dal corrispondente 
della Cellula “Stalin” 
della provincia di 
Catania
Giovedì 25 maggio si è svol-

to un presidio a Catania in 
piazza Stesicoro angolo cor-
so Sicilia a difesa del reddito 
di cittadinanza, presidio indetto 
dell’associazione Zero disoccu-
pazione e dal Centro sociale of-
ficina Rebelde.

I promotori hanno stilato un 
volantino di denuncia dell’attua-
le situazione e di rivendicazio-
ne dell’importanza di mantene-
re una misura come il reddito 
di cittadinanza che ha rappre-
sentato una boccata di ossige-
no per tanti siciliani, anche se 
avrebbe dovuto e potuto esse-
re esteso.

Il presidio ha visto un’assem-

blea popolare di piazza dove 
si sono svolti interventi contro 
il sistema economico e politico 
che calpesta gli strati più pove-
ri e contro la macelleria sociale 
del governo neofascista Meloni. 
Una lavoratrice battagliera tro-
vandosi di passaggio ha preso il 
megafono denunciando le ma-
lefatte dei governi che si sono 
succeduti, tutti responsabili del-
la povertà e della mancanza di 
lavoro, quel poco che c’è è pre-
cario e in nero.

Il compagno Sesto Schem-
bri ha preso la parola a nome 
della catanese Cellula “Stalin” 
del PMLI, attaccando i candida-
ti a sindaco nessuno dei quali 
mette in discussione il sistema 
economico e politico capitali-
sta fondato sul profitto, invitan-
do all’astensionismo elettorale, 
toccando i temi del disagio so-

ciale, chiamando a lottare uniti 
e organizzati, praticando la de-
mocrazia diretta. Il PMLI ha di-
stribuito il volantino astensioni-
sta per le comunali di Catania.

Tanti i giovani e meno gio-
vani che hanno partecipato alla 
manifestazione. Si sono uni-

ti al presidio il PMLI e il PCL e 
altre realtà e i promotori han-
no accettato con calore queste 
presenze compresa quella del 
PMLI. In nome della lotta uni-
taria dalla parte degli oppressi 
contro il capitalismo e il suo go-
verno Meloni.

Catania, 25 maggio 2023. Assemblea presidio con diversi interventi a 
difesa del reddito di cittadinanza. È intervento anche il compagno Sesto 
Schembri (a destra) della Cellula “Stalin” della provincia di Catania (foto 
Il Bolscevico)
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ELEZIONI COMUNALI IN SICILIA DEL 28 E 29 MAGGIO 2023

L’astensionismo vola.  
A Catania è il primo “partito”
131.506 elettrici ed elettori, il 50,4%, si astiene a Catania. Il neosindaco Enrico Trantino (Fratelli d’Italia) votato solo 

dal 32,8% degli elettori catanesi. L’imbelle “sinistra” borghese incapace di battere la destra. Il PD della Schlein ancora 
in calo. Crolla il M5S anche in Sicilia. Il partito neofascista della Meloni consolida la sua egemonia nella coalizione 
di destra anche se perde voti rispetto alle politiche. Ragusa resta alla destra. Il “centro-sinistra” fuori dal ballottaggio 

dell’11 e 12 giugno a Siracusa, passa solo a Trapani con Tranchida sostenuto anche da esponenti della Lega
BATTERSI PER IL LAVORO, CONTRO IL CAPITALISMO E LA MAFIA, PER IL 

SOCIALISMO E IL POTERE POLITICO DEL PROLETARIATO
Il 28 e 29 maggio 2023 si 

sono tenute le elezioni comu-
nali parziali in Sicilia per l’ele-
zione del sindaco e dei consigli 
comunali in 128 comuni, di cui 
15 sopra i 15 mila abitanti. Fra 
questi ultimi, quattro comuni 
capoluogo: Catania, Ragusa, 
Siracusa e Trapani. Chiama-
ti alle urne 1.387.169 elettrici 
ed elettori ma ben il 44,1% le 
ha completamente disertate. 
Il 47,4% a Catania, +0,5% ri-
spetto alle precedenti comuna-
li del 2018 quando però si vo-
tava in un solo giorno; 54,1% a 
Ragusa (+12,35); 45,2% a Si-
racusa (+0,5%); 45,3% a Tra-
pani (+4,4%).

L’astensionismo 
a Catania

Riflettori accesi soprattutto 
su Catania, il centro più gran-
de con i suoi 261 mila elettori, 
ma anche un centro nevralgi-
co sul piano politico, culturale 
e industriale per tutto il Mezzo-
giorno e quindi un test signifi-
cativo per il governo e per tut-
te le forze politiche del regime 
neofascista anche a livello na-
zionale. Non a caso a chiudere 
la campagna elettorale a Cata-
nia c’erano sul palco tutti i lea-
der della coalizione di destra: 
assieme a Giorgia Meloni c’e-
rano Matteo Salvini, Antonio 
Tajani, Maurizio Schillaci, Nel-
lo Musumeci e il leader di Noi 
Moderati Maurizio Lupi. Sem-
pre a Catania si è precipitato 
anche Giuseppe Conte, pre-
ceduto ad aprile dalla Schlein, 
speranzoso di poter conferma-
re le passate performance po-
sitive del M5S in Sicilia dove il 
suo partito era riuscito anche 
ad accaparrarsi fino al 30% dei 
voti validi.

Nonostante tutti questi big 
si siano spesi in prima persona 
non sono riusciti però a con-
vincere oltre la metà dell’elet-
torato catanese a dar loro fi-
ducia e sostegno elettorale. Al 
contrario un elettore su due ha 
completamente delegittimato e 
sfiduciato i leader e i partiti del-
la destra e della “sinistra” bor-
ghese.

Non era un risultato sconta-
to poter confermare il clamo-
roso balzo in avanti registra-
to dall’astensionismo nel 2018 
(+10,25) rispetto a cinque anni 
prima. La nuova legge eletto-
rale siciliana del 2019 che per-
mette la vittoria elettorale già al 
primo turno a chi supera il 40% 
dei voti validi, e non dà quin-
di possibilità di recupero al bal-
lottaggio, spinge a risolvere le 
partite già al primo turno. For-
te è stato il richiamo specie per 
l’elettorato di sinistra a recarsi 
alle urne per “battere la destra” 
e riconquistare Catania persa 
nel 2018. Al contrario la neces-

sità per la destra di mantenere 
il potere a Catania, specie ora 
che stanno arrivando barcate 
di euro del Pnnr da gestire, e la 
città può divenire un centro ne-
vralgico e all’avanguardia da 
un punto di vista turistico, indu-
striale e persino militare. C’e-
rano poi ben 7 candidati sinda-
co, 19 liste e 629 candidati a 
consigliere, a rendere ancora 
più variegata l’offerta e attira-
re gli elettori alle urne.. Ma tut-
to ciò non è bastato. Non solo 
quello straordinario risultato 
dell’astensionismo del 2018 è 
stato confermato in pieno ma 
è pure cresciuto, anche se lie-
vemente. 

L’astensionismo si confer-
ma il primo “partito” di Cata-
nia e il distacco dal secondo 
partito, Fratelli d’Italia, è addi-
rittura abissale: al 50,4% il pri-
mo, al 7,1%, sull’intero corpo 
elettorale, il secondo. A Cata-
nia si sono astenuti (diserta-
to le urne, lasciato la scheda 
nulla o in bianco) addirittura 
131.506 elettori. Hanno diser-
tato le urne più le donne che 
gli uomini: il 48,3% le prime, il 
46,2% i secondi.

L’astensionismo delegittima 
e sfiducia in partenza il neosin-
daco e il governo della città. A 
Catania è stato eletto Enrico 
Trantino (Fratelli d’Italia) già 
al primo turno con il 66,1% dei 

voti validi, una percentuale che 
ha fatto gridare al “plebiscito”, 
alla vittoria “a valanga” della 
destra. In realtà rapportando i 
voti presi da Trantino sull’inte-
ro corpo elettorale, e non già ai 
soli voti validi, essi corrispon-
dono solo al 32,8%. 

Stessa sorte alle singole 
coalizioni e liste. Il “centro-sini-
stra” ha annullato il vantaggio 
che in genere registrava nel-
le elezioni amministrative ri-
spetto alle politiche. A Catania 
dove quest’anno poteva con-
tare anche sull’apporto diretto 
del M5S, perde quasi 20 mila 
voti rispetto al 2018 e si fer-
ma a 32.032 voti, poco più di 
un terzo di quelli ottenuti dal-
la coalizione di destra. Al suo 
interno male il PD che ottiene 
10.498 voti, non raffrontabili 
col risultato del 2018 quando 
non si presentava con il pro-
prio simbolo. Perde voti però 
rispetto alle politiche del 2022 
(16.058 voti ottenuti) e rispetto 
alle elezioni comunali del 2013 
quando di voti ne aveva pre-
si 14.435. Tutto nonostante le 
migliaia di voti soprattutto di si-
nistra liberate dal Movimento 5 
stelle. Il M5S che alle comuna-
li del 2018 e alle politiche del 
2022 era il primo partito dopo 
l’astensionismo, rispettiva-
mente col 13,5% e il 26,4% dei 
voti validi, è letteralmente crol-

lato in questa tornata elettorale 
precipitando al decimo posto e 
a una percentuale sotto il 6 per 
cento (5,7% dei voti validi), con 
una perdita di oltre 16 mila voti 
rispetto alle comunali 2018 e di 
quasi 32 mila voti rispetto alle 
politiche 2022.

Stessa sorte alla lista dell’ex 
repubblicana ed exdemocri-
stiano, poi PD, Enzo Bianco 
(“Con Bianco per Catania”) che 
non si è potuto ricandidare poi-
ché interdetto per 10 anni dalla 
Corte dei conti, sceso in cam-
po a sostegno del candidato 
Maurizio Caserta (PD) ma che 
è precipitato addirittura al 2,6% 
dei voti validi, dall’8,5% del 
2018 (nel 2005 era al 14,2%) 
lasciando per strada in cinque 
anni oltre 7 mila voti.

È evidente che il “centro-
sinistra” con o senza il Movi-
mento 5 stelle, con o senza il 
cosiddetto “Terzo polo” non ha 
convinto l’elettorato di sinistra. 
È altresì evidente che l’imbel-
le “sinistra” borghese non è in 
grado di rappresentare alcun 
argine al “vento di destra” che, 
come si rammarica la Schlein, 
quasi fosse dato indipendente 
dalla sua volontà, soffia anco-
ra forte in Italia, in Europa e nel 
mondo. Non lo ha fatto in pas-
sato, spianando di fatto la stra-
da all’avanzata del fascismo 
del XXI° secolo rappresentato 

oggi dalla neofascista Meloni e 
dal suo partito, e non lo sta fa-
cendo oggi.

La destra così vince facil-
mente, più per demerito degli 
avversari borghesi che per pro-
pri meriti. Il partito neofascista 
della Meloni ottiene a Catania 
18.532 voti, 11.355 voti in più 
rispetto al 2018, ma 4.789 voti 
in meno rispetto alle elezio-
ni politiche del 2022. Ci sono 
poi i 13.130 voti presi dalla li-
sta civica di Pogliese nel 2018 
che dovrebbero essere in gran 
parte attribuiti a Fratelli dell’Ita-
lia che ne ridurrebbero ulterior-
mente la crescita rispetto alle 
precedenti comunali.

I risultati negli 
altri comuni 
capoluogo 
siciliani

La destra si conferma an-
che a Ragusa dove Giusep-
pe Cassì, sostenuto nel primo 
mandato da liste civiche e da 
Fratelli d’Italia, quest’anno si 
è ripresentato sostenuto da 5 
liste civiche e con il sostegno 
di Udc, Azione e di Sud chia-
ma Nord, il partito del già espo-
nente MPA nonché ex sindaco 
di Messina a oggi eletto sin-

daco di Taormina, Cateno De 
Luca. Ha ottenuto il 62,9% dei 
voti validi, ma solo il 34,4% 
dell’intero corpo elettorale.

A Trapani è stato rieletto 
Giacomo Tranchida, sostenuto 
da una decina di liste civiche, 
alcune delle quali presenta-
vano all’interno esponenti del 
PD che non ha presentato un 
proprio simbolo, e appoggia-
to persino da esponenti della 
Lega schierati nella lista “Tra-
pani tua”. Tranchida è pas-
sato col 42,4% dei voti validi, 
che crollano al 22,3% rappor-
tati all’intero corpo elettorale: 
nemmeno 1 elettore su 4 l’ha 
votato.

A Siracusa vanno al ballot-
taggio il candidato della destra 
Ferdinando Messina e quel-
lo del “Terzo polo”, il sindaco 
uscente Francesco Italia.  Fuo-
ri dai giochi il “centro-sinistra”.

Per il futuro di 
Catania

L’ex sindaco di Catania, 
oggi senatore di Fratelli d’Ita-
lia, Salvo Pogliese, costretto a 
dimettersi da sindaco per effet-
to della legge Severino, a se-
guito di una condanna pari a 
4 anni e 3 mesi di reclusione 
con l’accusa di peculato in re-
lazione all’indagine sui rimbor-

Catania, 19 maggio 2023. Due momenti della diffusione del volantino  astensionista nella zona industriale (foto Il Bolscevico)
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DISERZIONE DALLE URNE 
PROVINCIA PER PROVINCIA

Catania (comunali)
RAFFRONTO

2023-2018
       

           POLITICHE 2022

RAFFRONTO
2023-2022

COMUNALI 2023 COMUNALI 2018

CORPO ELETTORALE  261.109    CORPO ELETT.   265.701  CORPO ELETT.  241.371

VOTI VALIDI  122.756   VOTI VALIDI  122.122  VOTI VALIDI  121.281  

VOTI SOLO SINDACO 6.847  SOLO SINDACO 9.876 

 PARTITI VOTI
%su 

elettori
%su voti 

validi VOTI
%su 

elettori
%su 
voti 

validi
DIF.ASS

%su 
elettori

%su 
voti 

validi
VOTI

%su 
elettori

%su 
voti 

validi
DIF.ASS

%su 
elettori

%su 
voti 

validi
ASTENUTI  131.506 50,4 107,1  133.703 50,3 109,5 -2.197 0,1 -2,4  120.090 49,8 99,0 11.416 0,6 8,1 
FRATELLI D’ITALIA  18.532 7,1 15,1  7.177 2,7 5,9 11.355 4,4 9,2  23.321 9,7 19,2 -4.789 -2,6 -4,1 
FORZA ITALIA  15.292 5,9 12,5  13.481 5,1 11,0 1.811 0,8 1,5  11.606 4,8 9,6 3.686 1,1 2,9 
PRIMA L’ITALIA  13.549 5,2 11,0  - - - - - -  - - - - - - 
GRANDE CATANIA  12.912 4,9 10,5  10.230 3,9 8,4 2.682 1,0 2,1  - - - - - - 
ENRICO TRANTINO SINDACO PER CATANIA  10.670 4,1 8,7  - - - - - -  - - - - - - 
PD CASERTA SINDACO  10.498 4,0 8,6  - - - - - -  12.730 5,3 10,5 -2.232 -1,3 -1,9 
NOI MODERATI DEMOCRAZIA CRISTIANA  8.012 3,1 6,5  - - - - - -  595 0,2 0,5 7.417 2,9 6,0 
NOI CON LA SICILIA POPOLARI E AUTONOMISTI  7.757 3,0 6,3  - - - - - -  - - - 0 - - 
M5S  6.995 2,7 5,7  16.494 6,2 13,5 -9.499 -3,5 -7,8  38.944 16,1 32,1 -31.949 -13,4 -26,4 
SUD CHIAMA NORD - SAVOCA SINDACO  3.989 1,5 3,2  - - - 0 - -  9.392 3,9 7,7 -5.403 -2,4 -4,5 
CON BIANCO PER CATANIA  3.144 1,2 2,6  10.357 3,9 8,5 -7.213 -2,7 -5,9  - - - 0 - - 
ALLEANZA VERDI SINISTRA CASERTA SINDACO  2.963 1,1 2,4  - - - - - -  3.277 1,4 2,7 -314 -0,3 -0,3 
LANFRANCO ZAPPALA’ SINDACO  2.322 0,9 1,9  - - - - - -  - - - 0 - - 
PER CATANIA - MAURIZIO CASERTA  1.850 0,7 1,5  - - - - - -  - - - 0 - - 
MOVIMENTO POPOLARE CATANESE G.  LIPERA SINDACO  1.530 0,6 1,2  - - - - - -  - - - 0 - - 
DE LUCA PER CATANIA SAVOCA SINDACO  979 0,4 0,8  - - - - - -  - - - 0 - - 
GIUSEPPE GIUFFRIDA SINDACO  862 0,3 0,7  - - - - - -  - - - 0 - - 
E’ L’ORA DEL POPOLO  615 0,2 0,5  - - - - - -  - - - 0 - - 
SOCIALISMO DEMOCRATICO - VINCE DRAGO - VINCE CATANIA  285 0,1 0,2  - - - - - -  - - - 0 - - 
I PROGRESSISTI  - - -  2.123 0,8 1,7 -2.123 -0,8 -1,7  - - - 0 - - 
CAMBIAMENTO REALE – VOCE CIVICA  - - -  5.259 2,0 4,3 -5.259 -2,0 -4,3  - - - 0 - - 
CATANIA 2.0  - - -  8.806 3,3 7,2 -8.806 -3,3 -7,2  - - - 0 - - 
PRIMAVERA PER CATANIA – LISTA CIVICA  - - -  3.527 1,3 2,9 -3.527 -1,3 -2,9  - - - 0 - - 
UN CUORE PER CATANIA  - - -  2.133 0,8 1,7 -2.133 -0,8 -1,7  - - - 0 - - 
E’ CATANIA – ABRAMO SINDACO  - - -  3.822 1,4 3,1 -3.822 -1,4 -3,1  - - - 0 - - 
CATANIA IN AZIONE  - - -  5.000 1,9 4,1 -5.000 -1,9 -4,1  - - - 0 - - 
#DIVENTERABELLISSIMA – POGLIESE SINDACO  - - -  7.220 2,7 5,9 -7.220 -2,7 -5,9  - - - 0 - - 
UNA SCELTA D’AMORE PER CATANIA – POGLIESE SINDACO  - - -  13.130 4,9 10,8 -13.130 -4,9 -10,8  - - - 0 - - 
NOI CON SALVINI – UNIONE DEI SICILIANI  - - -  2.056 0,8 1,7 -2.056 -0,8 -1,7  6.549 2,7 5,4 -6.549 -2,7 -5,4 
UDC  - - -  4.639 1,7 3,8 -4.639 -1,7 -3,8  - - - 0 - - 
IN CAMPO CON POGLIESE  - - -  6.668 2,5 5,5 -6.668 -2,5 -5,5  - - - 0 - - 
+EUROPA  - - -  - - - - - -  2.415 1,0 2,0 -2.415 -1,0 -2,0 
IMPEGNO CIVICO LUIGI DI MAIO – CENTRO DEMOCRATICO  - - -  - - - - - -  888 0,4 0,7 -888 -0,4 -0,7 
AZIONE – ITALIA VIVA- CALENDA  - - -  - - - - - -  5.745 2,4 4,7 -5.745 -2,4 -4,7 
ITALEXIT PER L’ITALIA  - - -  - - - - - -  2.098 0,9 1,7 -2.098 -0,9 -1,7 
UNIONE POPOLARE CON DE MAGISTRIS  - - -  - - - - - -  1.589 0,7 1,3 -1.589 -0,7 -1,3 
ITALIA SOVRANA E POPOLARE  - - -  - - - - - -  1.313 0,5 1,1 -1.313 -0,5 -1,1 
VITA  - - -  - - - - - -  819 0,3 0,7 -819 -0,3 -0,7 
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DISERZIONE NEI COMUNI 
CAPOLUOGHI DI PROVINCIA

Comuni N. elettori DISERZIONE 
2023

DISERZIONE 
2018

DISERZIONE   
DIFFERENZA 

2023/2018

SICILIA * 1.340.984 44,1

Catania 261.109 47,4 46,9 0,5

Ragusa 63.029 54,1 41,8 12,3

Siracusa 102.147 45,2 44,7 0,5

Trapani 50.934 45,3 40,8 4,4

TOTALE ELETTORI  
NEI 4 COMUNI

477.219

* Riferito a tutti i comuni coinvolti in questa tornata elettorale in Sicilia e non solo i comuni 
capoluogo. Purtroppo la regione Sicilia non fornisce il dato complessivo delle precedenti ele-
zioni comunali e quindi non può essere fatto il relativo raffronto.

ELEZIONI COMUNALI SICILIANE 
DEL 28 E 29 MAGGIO 2023    
   

DISERZIONE DALLE URNE 
PROVINCIA PER PROVINCIA   
    
REGIONE / PROVINCIA ELETTORI 
VOTANTI COMUNCALI 2023 
VOTANTI ELEZIONI PRECED. 
DIFFERENZA     2023/PREC 
DISERZIONE 2023 DISERZIONE 
COMUNALI PRECEDENTI 
DISERZIONE   DIFFERENZA2023/

PREC.
SICILIA  1.340.984 55,9 0,0 55,9 
44,1 100,0 -
AGRIGENTO 120.440 48,2 - - 
51,8 #VALORE! -
CALTANISSETTA 31.326 40,6 - 
- 59,4 #VALORE! -
CATANIA 492.583 57,1 - - 42,9 
#VALORE! -
ENNA 89.354 50,4 - - 49,6 
#VALORE! -
MESSINA 84.844 63,7 - - 36,3 

Elezioni comunali siciliane del 28 e 
29 maggio 2023
DISERZIONE DALLE URNE PRO-
VINCIA PER PROVINCIA

Regione / Provincia Elettori    DISERZIONE 2023

SICILIA 1.340.984 44,1

Agrigento 120.440 51,8

Caltanissetta 31.326 59,4

Catania 492.583 42,9

Enna 89.354 49,6

Messina 84.844 36,3

Palermo 98.374 39,8

Ragusa 144.467 46,5

Siracusa 155.888 42,7

Trapani 123.547 40,8
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si ai gruppi parlamentari sicilia-
ni quando era deputato del Pdl 
all’Ars, rivendicando i cinque 
anni del suo governo, ha so-
stenuto che “abbiamo lavorato 
ventre a terra, salvando la cit-
tà dal dissesto e dal disastro”. 
Un’opera che ora, a suo dire, 
proseguirà il suo ex assesso-
re nonché compare di partito, 
Enrico Trantino. In verità la de-
stra borghese a Catania non 
ha fatto ha solo confermato il 
dissesto e il disastro della cit-
tà per quanto riguarda le con-
dizioni di vita e di lavoro delle 
masse popolari catanesi, del-
le periferie urbane abbandona-
te, dei disoccupati, dei giovani 
costretti a emigrare, dei sen-
za casa e dei poveri, migran-
ti e non, catanesi, frutto di de-
cenni di governi democristiani 
prima e del “centro-sinistra” 
poi. La “sinistra” borghese con 
Enzo Bianco ha avuto ben 20 
anni di governo per realizzare 
la tanto promessa “primavera 
catanese” che però non è mai 
sbocciata.

Ciò che Pogliese lascia oggi 
in eredità a Trantino, il cui pri-
mo atto per celebrare la sua 
elezione è stato quello di pub-

blicare sui social la foto di lui 
bambino al comizio del padre 
in piazza a Catania per il MSI, 
è quella di centinaia di milioni 
di euro che stanno per arrivare 
a Catania da gestire per ren-
dere Catania una città ancor 
più a vocazione turistica e a 
misura di multinazionali come 
la  StMicroelectronics un’indu-
stria strategica sul piano indu-
striale e militare per l’Italia, che 
non a caso è al centro delle at-
tenzioni del governo Meloni.

Non bisogna dare tregua 
al nuovo sindaco e alla nuova 
giunta di Palazzo degli Elefan-
ti. I fatti dimostrano che non si 
può fermare il “vento di destra” 
con l’elettoralismo, il parlamen-
tarismo, il costituzionalismo, 
il governismo e il riformismo 
borghesi. Il “vento di destra” e 
il fascismo del XXI° secolo si 
può fermare solo nelle piaz-
ze, con la lotta di classe e di 
massa,  contro il governo ne-
ofascista Meloni, il nuovo go-
verno Trantino a Catania e tutti 
gli altri governi locali del regi-
me neofascista e impugnando 
con ancor più forza l’astensio-
nismo elettorale tattico, trasfor-
mandolo da voto in gran parte 

spontaneo, in un voto dato co-
scientemente al PMLI e al so-
cialismo. 

Il “vento di destra” si ferma 
battendosi per il lavoro, contro 
il capitalismo e la mafia, per il 
socialismo e il potere politico 
del proletariato. È un dovere 

imperativo e storico non solo 
per i marxisti-leninisti e i fautori 
del socialismo e gli anticapitali-
sti, comunque organizzati, ma 
anche per tutti gli antifascisti 
consapevoli e informati.

La Cellula “Stalin” della pro-
vincia di Catania – che ringra-

ziamo dal profondo del cuore – 
si è impegnata al massimo per 
propagandare l’astensionismo 
marxista-leninista. Il Segreta-
rio compagno Sesto Schem-
bri ha dato l’esempio facendo 
un gran numero di diffusio-
ni dell’importante documento 

della Cellula pubblicato inte-
gralmente su “Il Bolscevico” n. 
19/2023 e sul sito del Partito e 
che contiene i principali obietti-
vi per i quali battersi per difen-
dere i diritti e gli interessi delle 
masse catanesi.
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Il governo neofascista arraffa tutte  
le poltrone, comprese quelle della Rai

MELONI FA LA PARTE DEL LEONE
Il 12 aprile, dopo tre gior-

ni di estenuanti trattative in cui 
non sono mancate liti furibon-
de e colpi bassi, i tre partiti del-
la maggioranza, FdI, Lega e FI, 
si sono accordati per spartirsi 
le nomine ai vertici delle gran-
di aziende di Stato e ai relati-
vi consigli di amministrazione: 
Enel, Eni, Leonardo, Poste ita-
liane e Terna. Una prima grande 
abbuffata che ha avuto un se-
condo tempo il 12 maggio con 
la nomina dei vertici di Trenitalia 
e Rete ferroviaria italiana (Rfi), 
e completata con la nomina del 
nuovo vertice meloniano della 
Rai.  

Per quanto abituati a que-
sto squallido rito del regime ca-
pitalista neofascista, secondo 
il quale ogni maggioranza che 
si avvicenda al governo, tanto 
della destra che della “sinistra” 
borghese, una delle prime cose 
che fa è mettere i propri uomini 
più fedeli e i servitori più zelanti 
(spesso gli stessi della vecchia 
maggioranza che hanno accor-
tamente cambiato casacca per 
tempo) ai posti di comando del-
le grandi aziende di Stato e del-
le altre centinaia di partecipate 
per spartirsi i miliardi pubblici, 
nonché della Rai per farne il 
proprio strumento di propagan-
da,  stavolta si è battuto il record 
della voracità e della sfacciatag-
gine nell’arraffare senza ritegno 
tutte le poltrone più importanti, 
non lasciando neanche le bri-
ciole all’opposizione, salvo Ita-
lia Viva di Renzi a cui sono stati 
lasciati alcuni strapuntini in rico-
noscimento della sua funzione 
di ruota di scorta del governo 
neofascista.

Meloni pigliatutto 
(col placet di 

Mattarella e Draghi)
La neofascista Meloni ha 

fatto la parte del Leone, pren-
dendosi Eni, Leonardo, Poste, 
Terna, Trenitalia e Rfi, oltre na-
turalmente la nuova dirigenza 
Rai, e avrebbe fatto cappotto 
se Lega e FI non avessero fat-
to asse per cercare di frenarla 
strappandole alla fine dalle un-
ghie almeno l’Enel su cui aveva 
già messo un’ipoteca. A dirigere 
l’Eni come amministratore de-
legato (ad) sarà infatti Claudio 
Decalzi, già nominato da Ren-
zi e confermato con Gentiloni, 
il Conte 2 e Draghi, riconferma-
to ora alla guida dell’ente ener-
getico di Stato per il suo quarto 
mandato con la spinta della pre-
mier e del Quirinale, come rico-
noscimento  per l’essersi dato 
da fare in giro per il mondo a 
cercare gas alternativo a quello 
russo. Al suo fianco come presi-
dente avrà l’ex comandante ge-
nerale della guardia di finanza, 
Giuseppe Zafarana, gradito an-
che a Salvini.

A dirigere Leonardo, l’ex 
Finmeccanica, industria di va-
lore strategico internaziona-
le nel campo  degli armamenti 
e dell’aerospaziale da 15 mi-
liardi di ricavi nel 2022, Melo-
ni ha chiamato nel ruolo di am-
ministratore delegato Roberto 
Cingolani, già manager di Le-
onardo ed ex ministro della 
Transizione ecologica, da otto-
bre consigliere personale della 
premier per l’energia. Una no-
mina più che blindata, avendo 
come indiscutibili sponsor an-

che il Quirinale e Draghi. Al suo 
fianco come presidente ci sarà 
Stefano Pontecorvo, ex amba-
sciatore in Pakistan e alto rap-
presentante Nato per l’Afghani-
stan, in quota FdI, nominato per 
consolare Crosetto dalla scel-
ta di Cingolani al posto del suo 
candidato Lorenzo Mariani, da 
lui ritenuto più esperto nel set-
tore delle armi.

Alla guida di Poste italiane 
resta confermato l’attuale ad 
Matteo Del Fante (ex manager 
di JP Morgan a Londra, ex di-
rettore di Cassa depositi e pre-
stiti ed ex ad di Terna), la cui 
nomina è stata appoggiata an-
che da Gianni Letta (e da Ren-
zi, suo amico di vecchia data). 
Presidente di Poste sarà la pre-
sidente di Assoimmobiliare Sil-
via Rovere, sponsorizzata dal 
sottosegretario e consigliere 
meloniano, Giovanbattista Faz-
zolari, e dall’ex ministro Tre-
monti. Riferendosi alle nomine 
di Descalzi e Del Fante, Renzi 
ha commentato gongolante: “Mi 
fa sorridere che sono nomi che 
abbiamo individuato e promos-
so noi”.

A dirigere Terna, la socie-
tà pubblica che gestisce la rete 
elettrica, Meloni ha chiama-
to Giuseppina Di Foggia, ad 
e vicepresidente di Nokia Ita-
lia, molto amica di sua sorella 
Arianna. La premier la esibisce 
come un suo fiore all’occhiel-
lo, presentandola come la rea-
lizzazione della sua promessa 
fatta in occasione dell’8 marzo 
di nominare  una donna come 
amministratore (al maschile) 
delegato di una grande azien-
da di Stato. Come se da questo 
si misurasse il grado di eman-
cipazione delle donne in Italia. 
Presidente dell’ente sarà Igor 
De Biasio, attuale consigliere in 
quota Lega del Cda Rai.

A Salvini e 
Berlusconi il 

controllo dell’Enel
Sul vertice di Enel l’hanno 

spuntata invece Salvini e i suoi 
alleati per l’occasione, Tajani e 
Gianni Letta, riuscendo ad im-
porre come ad Flavio Catta-
neo, ex direttore generale della 
Rai ed ex ad di Terna e di Te-
lecom e attuale vicepresidente 
di Italo, amico personale di Sal-
vini e anche di La Russa, che 
ha avuto anch’egli un ruolo nel-
la sua nomina, a dispetto della 
premier che per l’ente elettrico 
aveva tutt’altri piani. Alla presi-
denza dell’ente elettrico è sta-
to nominato infatti Paolo Scaro-
ni, il discusso ex presidente di 
Eni ed Enel, ex vicepresiden-
te della Banca Rotschild e oggi 
presidente del Milan, con forti 
relazioni nella finanza interna-
zionale e nel business dell’e-
nergia, screditato per aver le-
gato l’Italia al gas di Putin ma 
fortemente voluto da Berlusconi 
e da Gianni Letta e sponsoriz-
zato anche dal faccendiere Bi-
signani. La premier avrebbe vo-
luto invece per quel posto l’ad 
di Terna Stefano Donnarumma, 
nominato a suo tempo dal M5S 
e spostatosi per tempo su FdI, 
ma la Lega ha fatto muro e il ri-
sultato è che adesso è restato 
fuori da tutte le partite. 

Meloni ha dovuto fare buon 
viso dichiarando che “sono no-
mine basate sulla competen-

za e non l’appartenenza”, e 
che comunque è stato fatto “un 
gran lavoro di squadra”, anche 
perché quattro grandi aziende 
su cinque sono un bottino più 
che soddisfacente per lei. Spe-
cie considerando che un mese 
dopo si è aggiudicata anche le 
nomine dei vertici di Trenitalia e 
Rfi, sulle quali aveva messo gli 
occhi Salvini che in quanto mi-
nistro delle Infrastrutture pre-
tendeva di imporre dei manager 
esterni di sua fiducia. Invece 
l’hanno avuta vinta Meloni e il 
ministro degli Affari europei Fit-
to, confermando l’ad Luigi Cor-
radi a Trenitalia e nominando il 
manager della controllata Mer-
citalia, Gianpiero Strisciuglio, 
come ad della rete ferroviaria; 
che dovrà gestire fra l’altro i 24 
miliardi stanziati col PNRR.

Della estenuante tre giorni di 
trattative ha fatto parte anche la 
spartizione tra FdI, Lega e FI, 
stavolta rigorosamente col ma-
nuale Cencelli, delle 18 poltrone 
di consiglieri di amministrazione 
senza deleghe di Enel, Eni, Le-
onardo e Poste, tra cui alme-
no un paio sono andate a due 
donne di area renziana. E nel-
le prossime settimane la grande 
abbuffata continuerà per le oltre 
600 aziende minori controllate 
dai suddetti grandi gruppi.

La defenestrazione 
di Tridico (Inps) e 
l’assalto alla Rai
Nella partita delle nomine 

dei grandi enti di Stato rientra-
no anche la Rai e le presidenze 
di Inps e Inail. Per queste ultime 
due il governo ha fatto un de-
creto ad hoc lo scorso 4 maggio 
per commissariare i due attua-
li presidenti, e soprattutto quello 
dell’Inps Pasquale Tridico, no-
minato nel 2018 dal M5S e par-
ticolarmente inviso alla premier 
perché sostenitore del Reddito 
di cittadinanza e della tesi che 
i contributi degli immigrati sono 
decisivi per finanziare il sistema 

pensionistico. Entro fine mag-
gio FdI e Lega potranno così 
nominare i loro rispettivi presi-
denti scegliendoli tra gli uomini 
di loro fiducia. Per l’Inps Meloni 
penserebbe a Mauro Nori, oggi 
capo di gabinetto della mini-
stra del Lavoro Calderone. Sa-
rebbe stato lui anzi a scrivere il 
decreto per silurare Tridico. Per 
l’Inail il sottosegretario e fedelis-
simo di Salvini  Durigon, quel-
lo che voleva dedicare un parco 
di Latina al fratello di Mussolini 
togliendolo a Falcone e Borsel-
lino, starebbe pensando al se-
gretario del sindacato neofa-
scista Ugl, dal quale anche lui 
proviene.

Intanto il 10 maggio, con la 
nomina di Roberto Sergio a 
nuovo amministratore delegato 
al posto del dimissionario Car-
lo Fuortes, Meloni ha avviato 
l’operazione per l’occupazione 
militare della Rai da parte delle 
sue truppe politico-culturali ca-
peggiate dal ministro ed ex di-
rettore del Tg1 e Tg2 Gennaro 
Sangiuliano, quelle che secon-
do i suoi stessi proclami dovran-
no “cambiare la narrazione del 
Paese”. Fuortes, nominato ad e 
direttore generale della Rai da 
Draghi nel 2021, aveva anco-
ra un anno di mandato davan-
ti, ma si è dimesso per spiana-
re la strada al golpe meloniano 
in cambio della promessa della 
direzione del Teatro San Carlo 
di Napoli, dopo che per crear-
gli il posto il Consiglio dei mini-
stri aveva approvato un decreto 
ad hoc per sloggiare l’attuale di-
rettore abbassando i limiti di età 
per i direttori di teatri: una leg-
ge contra personam, in questo 
caso.

Roberto Sergio, di estrazio-
ne democristiana e molto ami-
co di Pierferdinando Casini, è 
direttore di Rai Radio dal di-
cembre 2016, carica che con-
tinua a ricoprire, ed era consi-
derato da tempo un candidato 
della destra, pur avendo colti-
vato buoni rapporti anche con 
il PD. Il suo compito in realtà 
è quello di aprire la strada al 

vero  plenipotenziario nero del-
la Meloni in Rai, che è Giam-
paolo Rossi, tenendogli in cal-
do la poltrona di ad quando tra 
un anno scadrà l’attuale cda. 
Intanto Rossi entra nelle vesti 
di direttore generale (dg), e in-
sieme a Sergio ha messo su-
bito mano al cambiamento dei 
programmi e dei direttori di reti 
e di testate per la nuova Rai 
meloniana.

Chi sono Giampaolo 
Rossi e Gian Marco 
Chiocci, fedelissimi 

della Meloni 
La votazione in Cda, che ha 

ratificato il golpe meloniano che 
anticipa di un anno il   cambio 
al vertice, la dice lunga sui nuo-
vi equilibri politici che si stanno 
creando intorno alla Rai. Dei 5 
consiglieri hanno votato a favo-
re  Simona Agnes di FI e Igor 
De Biasio della Lega,  contro 
solo Francesca Bria del PD. Si 
sono invece astenuti Riccar-
do Laganà, consigliere delega-
to dal sindacato interno Usigrai, 
“per responsabilità verso l’a-
zienda”, e il consigliere del M5S 
Alessandro Di Majo. Sull’asten-
sione di quest’ultimo pesa infat-
ti il sospetto di una trattativa di 
Conte con la destra per il futuro 
dell’ex direttore del Tg1 Giusep-
pe Carboni, nominato dal M5S, 
e per l’ottenimento di un sod-
disfacente numero di poltrone. 
Ma a fare la differenza è stato 
il voto a favore, che vale il dop-
pio, della presidente del Cda 
Marinella Soldi, in quota Renzi, 
spiattellando alla luce del sole 
l’inciucio tra destra e renzia-
ni, visto anche il buon rapporto 
tra Sergio e l’ex premier, auto-
re tra l’altro della controriforma 
del 2015 che ha portato la Rai  
sotto il diretto controllo del go-
verno.

Il nuovo dg Giampaolo Ros-
si è un fedelissimo della Melo-
ni, cresciuto  insieme a lei nei 
“gabbiani” di Rampelli del MSI 
di Colle Oppio, con una lunga 
carriera in Rai da quando Fini 
lo piazzò come direttore di Rai-
net nel 2004, per poi  entrare da 
consigliere nel Cda con il Con-
te 1 e 2 a sostegno dell’ad Fa-
brizio Salini, nominato dal M5S, 
di cui si dice fosse il suggerito-
re. Non ha mai nascosto troppo 
le sue posizioni complottiste e 
sovraniste e le sue simpatie per 
Putin, Trump e Orban. Del nuo-
vo zar diceva nel 2018 sui so-
cial che “la colpa di Putin è di 
non volere sottomettere la Rus-
sia ai dettami del Nuovo ordine 
mondiale preconizzato da So-
ros, speculatore globalista con 
il vizietto di destabilizzare i go-
verni eletti”. 

In Rai si ricorda un suo in-
tervento all’Agcom contro un’in-
chiesta di Report sui soldi di 
Mosca alla lega, così come i 
suoi interventi per spingere i 
suoi protetti come l’attuale mi-
nistro Sangiuliano, il giornalista 
Angelo Mellone e l’ex direttore 
del Tg2  Nicola Rao. Ora toc-
cherà a lui, insieme a Sergio, 
decidere la sorte di Report e di 
quei pochi programmi e giorna-
listi che ancora non si erano già 
conformati alla “nuova narrazio-
ne del Paese”.  

Sergio e Rossi non hanno 
perso tempo, e a passo di cari-
ca, il 24 maggio, hanno presen-
tato e fatto approvare dal cda la 
lista dei nuovi direttori di reti e 
di testate giornalistiche, ovvia-
mente con la distribuzione dei 
posti chiave a fedelissimi del-
la premier e dei suoi alleati. A 
capo della testata ammiraglia, il 
Tg1, arriva Gian Marco Chioc-
ci, meloniano di ferro, attuale 
direttore dell’agenzia Adn Kro-
nos. Di simpatie neofasciste per 
vocazione familiare (suo padre 
da direttore de Il Tempo decre-
tò in prima pagina “Mussolini 
uomo dell’anno”), ha scritto un 
libro con Vincenzo Canterini, il 
famigerato ex capo della cele-
re al G8 di Genova, sulla stra-
ge di Bologna sostenendo la 
tesi fuorviante della “pista pale-
stinese” per scagionare i terro-
risti neri, ed è stato sospettato 
di favoreggiamento dell’ex Nar 
Massimo Carminati rivelandogli 
l’inchiesta a suo carico di “Mafia 
Capitale”. Non è sgradito nem-
meno a Conte, di cui sarebbe 
amico personale fin da quando 
con la sua Adn Kronos seguiva 
l’ascesa del M5S.

Fratelli d’Italia si tiene an-
che Rai News 24 con Paolo Pe-
trecca (che ripaga subito con la 
scandalosa diretta del comizio 
elettorale di Meloni a Catania), 
e soprattutto piazza un suo di-
rettore, Paolo Corsini, agli Ap-
profondimenti, la testata che 
controlla tutti i talk show. Il Tg2 
va a Forza Italia con Antonio 
Preziosi, mentre il PD conserva 
la direzione del Tg3 con Mario 
Orfeo, così come Radio 3, Rai 
Cultura e Rai Fiction. La Lega 
non ha Tg nazionali, ma in com-
penso si prende tutti i telegior-
nali regionali con Alessandro 
Casarin e i Giornali Radio con 
Francesco Pionati, più l’intrat-
tenimento del Prime Time (che 
comprende anche Sanremo), 
che confisca al PD piazzando-
ci il suo fedele Marcello Cian-
namea, il Day Time e Rai Sport. 
Il M5S si deve accontentare di 
Rai Parlamento per Giusep-
pe Carboni, ma ottiene anche 
qualche altra poltrona come 
quelle della Direzione Cinema e 
Serie Tv (esternalizzate), Radio 
2 e RaiCom.
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Napoli, 26 maggio 2023. Sciopero organizzato dalla USB. Con la parola 
d’ordine “Il lavoro prima di tutto”  i compagni partenopei hanno tenuto 
alto anche il manifesto contro il governo neofascista Meloni (foto Il Bol-
scevico) 
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Discorso di Emanuele Sala pronunciato al dibattito promosso dall’Organizzazione biellese del PMLI il 30 novembre 2000

COS’È IL SOCIALISMO 
E COSA OCCORRE FARE  

PER REALIZZARLO IN ITALIA
Un dirigente storico del PMLI, un esempio di operaio  Un dirigente storico del PMLI, un esempio di operaio  

marxista-leninista intellettualizzatomarxista-leninista intellettualizzato
Qui di seguito ripubblichiamo 

il discorso elettorale che il com-
pagno Emanuele Sala ha tenu-
to a Biella il 30 novembre 2000.

La prima volta è stato pub-
blicato su “Il Bolscevico” n. 45 
del 2000. Sono passati 23 anni 
ma ancora è di attualità. Merita 
di essere riletto, per rinfrescarsi 
le idee, da chi  lo conosce già e 
letto con attenzione dai militan-
ti e dai simpatizzanti post Due-

mila. Tutti abbiamo da impara-
re qualcosa da esso, specie le 
operaie e gli operai e le ragazze 
e i ragazzi che non conoscono 
né la storia e la linea del socia-
lismo né la storia e la linea del 
PMLI.

“Il discorso del compagno 
Sala sul socialismo – ha detto 
il Segretario generale del PMLI 
compagno Giovanni Scuderi – 
rimarrà negli annali della storia 

politica, elettorale e organizzati-
va del PMLI”.

Il compagno Emanuele Sala 
è da sempre membro del Comi-
tato centrale e dell’Ufficio poli-
tico del PMLI. In precedenza è 
stato membro della Direzione 
nazionale dell’Organizzazione 
che ha dato vita al PMLI.

Fondamentali i suoi contri-
buti alla linea di massa e sinda-
cale del Partito in qualità di Re-

sponsabile della Commissione 
di massa del CC del PMLI. Anni 
fa ha curato le relazioni con Or-
ganizzazioni ed esponenti della 
sinistra cattolica, andando per-
sino a visitarli nelle loro sedi.

Importanti i suoi articoli su 
“Il Bolscevico” come mem-
bro della Redazione centrale o 
come collaboratore esterno. Un 
esempio di operaio marxista-le-
ninista intellettualizzato, lo stu-

dio è sempre stato il suo pane 
quotidiano. 

Le sue Commemorazio-
ni di Mao, a nome del CC del 
PMLI, parlano ancora al Parti-
to. Anni fa il compagno Scuderi, 
rileggendole per preparare una 
Commemorazione di Mao, ne 
ha trovato giovamento. In ogni 
battaglia esterna e interna al 
Partito è sempre stato al fian-
co del compagno Scuderi, an-

che ora che ha appena compiu-
to 75 anni.

Egli incarna esemplarmen-
te le dieci indicazioni di Mao sui 
marxisti-leninisti. Indimentica-
bile il suo pendolarismo dura-
to molti anni per tenere aperta 
l’allora Sede centrale del PMLI 
e de “Il Bolscevico”, sita in via 
Gioberti 101 a Firenze. Per mol-
ti anni, finché non ha perso la 
vista.

C’è un gran bisogno di apri-
re e sviluppare su vasta sca-
la un grande dibattito su cos’è 
il socialismo e di conseguenza 
il comunismo e cosa fare, per 
chi ci crede e vi aderisce, per 
realizzarlo in Italia, quali sono i 
Maestri che lo hanno teorizza-
to, attraverso quale via e dove 
è stato storicamente concretiz-
zato, perché e per colpa di chi 
queste esperienze sono sta-
te poi stroncate dalla restau-
razione del capitalismo. Oggi 
su tutto ciò c’è un’enorme con-
fusione, c’è stata e c’è tuttora 
un’opera sistematica di disinfor-
mazione e di deformazione dei 
fatti storici avvenuti nel mondo 
e nei paesi in cui il socialismo 
è stato instaurato, Urss e Cina 
in particolare, dell’opera dei cin-
que Maestri del proletariato in-
ternazionale, in specie di Stalin 
e Mao, portata avanti da un’am-
pia schiera di detrattori che van-
no dai rappresentanti della bor-
ghesia siano essi di stampo 
liberare o fascista, ai rinnega-
ti del comunismo alla D’Alema 
e Veltroni, ai falsi comunisti alla 
Cossutta e Bertinotti.

È soprattutto dall’89 in poi, 
cioè dalla caduta del “muro 
di Berlino”, dallo scioglimento 
dell’Urss e dalla distruzione to-
tale dello Stato socialista di Le-
nin e Stalin, iniziata nel ‘56 con 
il colpo di mano del revisionista 
Krusciov e completata dal rin-
negato neoliberale Gorbaciov, 
dalla capitolazione di schian-
to dei paesi dell’Est che l’im-
perialismo e la reazione, con in 
testa il Vaticano del papa nero 
Wojtyla, la superpotenza Usa 
e le borghesie europee, hanno 
lanciato una campagna antico-
munista planetaria, gigantesca, 
capillare, dotata di grandi mez-
zi economici, culturali, massme-
diali per dipingere a fosche tin-
te e calunniare il socialismo 
come un sistema dittatoriale, 
oppressore, sanguinario e affa-
matore del popolo, per decreta-
re falsamente, il fallimento e la 
morte del socialismo e del co-
munismo. Anticomunismo e re-
visionismo storico sono diven-
tati un tutt’uno per capovolgere 
verità incontestabili, per riscri-
vere la storia ad uso e consu-
mo delle classi dominanti bor-
ghesi, per cancellare nella testa 
del proletariato la coscienza di 
sé e della missione di emanci-
pazione sociale di cui è porta-
tore, per affossare l’idea stes-
sa di socialismo e comunismo. 
E i danni, incalcolabili, di questa 

campagna sono davanti a tutti: 
liberismo selvaggio, razzismo, 
xenofobia, presidenzialismo, fe-
deralismo, neofascismo, neo-
nazismo dilagano senza freni; 
fenomeni come Bossi in Italia 
e Haider in Austria trovano ter-
reno su cui attecchire e svilup-
parsi; teorie tendenti a infan-
gare la Resistenza, la lotta di 
Liberazione dal nazifascismo e 
i partigiani, finalizzate a rivalu-
tare il ventennio mussoliniano, 
la “repubblica di Salò” e i reali 
Savoia in Italia e a negare per-
sino l’olocausto nazista si mol-
tiplicano e trovano adesioni e 
sponsor. Ecco cosa si può leg-
gere in uno dei numerosi siti 
Internet direttamente collega-
ti con AN: “L’efferatezze dei te-
deschi sono solo una trovata ci-
nematografica, come le camere 
a gas, inattendibili da un punto 
di vista scientifico”. Sullo stesso 
tono brulicano in rete messag-
gi dediti all’esaltazione di Hitler, 
del Duce, delle SS e delle Bri-
gate nere.

E che dire dell’ex MSI di Al-
mirante, truccatosi in Allean-
za nazionale di Fini, sdoganato 
da Craxi, Cossiga e Berlusconi 
con la complicità di tutti i parti-
ti dell’ex “arco costituzionale”, 
e giunto nella precedente legi-
slatura perfino al governo in sel-
la del Cavaliere piudista di Ar-
core? Iniziative, come quelle 
prese da alcuni presidenti del-
le regioni del Nord del polo di 
“centro-destra” di effettuare dei 
referendum per ottenere la de-
volution, oppure come quella 
assunta da Storace e dal consi-
glio regionale del Lazio di istitu-
ire una Commissione di censu-
ra sui libri scolastici, accusati di 
“faziosità di sinistra” con l’obiet-
tivo di cancellare la Resistenza 
e l’antifascismo e di criminaliz-
zare il socialismo e il comuni-
smo, infine come quella della 
Lega razzista e xenofoba di im-
pedire agli immigrati islamici di 
Lodi di costruire una moschea 
sono di una gravità inaudita.

Ora che si avvicinano le ele-
zioni politiche, anche Amato, 
Rutelli, Veltroni, D’Alema de-
nunciano, si fa per dire, l’esi-
stenza di un partito fascista e 
xenofobo in Italia: proprio loro 
che sono stati in prima fila nel 
cancellare la discriminante an-
tifascista e che hanno rimesso 
nel gioco politico l’ex Movimen-
to sociale; proprio loro che, sia 
pure a fasi alterne, hanno civet-
tato con Bossi e spalancato la 
porta allo sviluppo della Lega 

Nord.
Ma si illudono! Perché, come 

ha sempre sostenuto il nostro 
Partito, unico e solo nel pano-
rama italiano, il socialismo e il 
comunismo non sono né falliti, 
né morti; hanno solo subito una 
battuta d’arresto, le esperienze 
di socialismo realizzate in Unio-
ne Sovietica e in Cina non sono 
state vinte dall’esterno, sono 
state tradite e stroncate dall’in-
terno per colpa dei dirigenti re-
visionisti saliti al potere dopo 
Stalin e Mao, i quali hanno pro-
gressivamente abbandonato e 
rovesciato la via rivoluzionaria 
marxista-leninista e lo Stato e le 
conquiste socialiste. Ma su que-
sto ritornerò successivamente.

L’anticomunismo 
dei rinnegati del 

comunismo
Può apparire strano, a prima 

vista, che in testa allo schiera-
mento dei detrattori del sociali-
smo e del marxismo-leninismo-
pensiero di Mao ci siano proprio 

i “pentiti” del comunismo, i diri-
genti dell’ex PCI, ossia coloro 
che un tempo si dichiaravano 
comunisti, pur non essendo-
lo realmente e fino in fondo, e 
poi lo hanno rinnegato pubbli-
camente tagliando i ponti con 
la loro stessa storia. Dicevo pri-
ma di D’Alema. Lo stesso Vel-
troni che ha tenuto l’ultimo con-
gresso dei DS all’insegna del 
più sfegatato anticomunismo, 
ha attaccato vigliaccamente 
Stalin e buttato a mare persi-
no i revisionisti Gramsci e To-
gliatti essendo questi in qualche 
modo legati al periodo della III 
Internazionale, sposando non 
a caso il socialismo liberale del 
fratelli Rosselli, ossia il riformi-
smo borghese, che oggi però 
si è trasformato in una pratica 
controriformista. Da servi della 
borghesia hanno dovuto dimo-
strare di non avere più nulla a 
che fare con quella ideologia e 
con quella storia e di essere af-
fidabili per accedere al gover-
no borghese. E infatti sono stati 
accontentati: dal governo Pro-
di in poi sono andati al governo 
del grande capitale e dell’impe-

rialismo italiano e con D’Alema 
hanno conquistato per la prima 
volta la presidenza del Consi-
glio, e se ne sono avvalsi per 
lanciare l’Italia nell’aggressione 
alla Serbia.

Ma i falsi comunisti alla Berti-
notti non sono da meno in que-
sta opera mistificatoria e ingan-
natoria; anzi sono più pericolosi 
perché si nascondono dietro la 
bandiera rossa e la falce e mar-
tello, mantengono il nome co-
munista e cianciano di rifon-
dazione e di rinnovamento del 
comunismo. In questo senso si 
potrebbero citare mille episodi. 
Ad esempio, quanto scrive nel 
suo libro (titolato: “Le idee che 
non muoiono”), il segretario ne-
orevisionista e trotzkista del 
PRC, citato in estratti nel sup-
plemento monografico di “Libe-
razione” chiamato “Antagoni-
smi” e intitolato “Chi ha ucciso 
la rivoluzione”. In maniera op-
portunista e strumentale cerca 
malamente di utilizzare Marx a 
sostegno delle sue tesi e di met-
terlo contro Lenin e Stalin che 
avrebbero travisato e tradito lo 
spirito originario del marxismo 
ed edificato una società non so-
cialista, “autoritaria” e “militari-
sta”, ciò con lo scopo fin troppo 
evidente di attaccare la Rivolu-
zione d’Ottobre e il socialismo 
che secondo lui furono costel-
lati da “errori e orrori” che por-
tarono a “nuove forme di op-
pressione” degli individui. Si 
tratta delle stessa critica dei li-
berali borghesi che pongono in 
primo piano i diritti individuali o 
umani che dir si voglia, in real-
tà solo formali e per pochi, per 
giustificare la proprietà privata 
dei mezzi dei produzione, l’ac-
cumulazione del capitale e lo 
sfruttamento dell’uomo sull’uo-
mo, su quelli collettivi effettivi, 
economici, sociali e politici.

Le tesi di Bertinotti assomi-
gliano molto a quelle liberali 
alla Bobbio che arrivano ad ac-
costare in modo infame e falso 
la dittatura del proletariato alla 
dittatura fascista, nasconden-
do che ogni Stato, sin dal suo 
sorgere, ha rappresentato, in 
forme più o meno scoperte, lo 
strumento di dominio dittatoria-
le della classe dominante, che 
la dittatura fascista è l’altra fac-
cia, più feroce e repressiva, del 
potere borghese, che la dittatu-
ra del proletariato, cioè lo Stato 
del proletariato è l’unico potere 
della storia che può garantire la 
democrazia ai lavoratori e alle 
masse.

Non c’è dunque da meravi-
gliarsi se il socialismo e il comu-
nismo attualmente hanno perso 
attrattiva, se le nuove genera-
zioni o non sanno niente oppu-
re hanno un’idea profondamen-
te errata di cosa sia e di cosa 
sia stato il socialismo nei paesi 
in cui è stato sperimentato; non 
sono in grado di distinguere i 
comunisti autentici, cioè rimasti 
fedeli ai cinque Maestri Marx, 
Engels, Lenin, Stalin e Mao e 
ai loro insegnamenti e che si 
battono per rovesciare l’ordi-
namento economico e statale 
presente, dai revisionisti e dagli 
imbroglioni che prima hanno sa-
botato e poi tradito la causa per 
vendersi al capitalismo, essen-
do diventati loro stessi dei bor-
ghesi. Non c’è da meravigliarsi, 
piuttosto occorre preoccupar-
si se una parte non trascurabi-
le dei giovani sono spinti verso 
stili di vita borghesi afflitti da in-
dividualismo, egoismo, carrieri-
smo, opportunismo, prevarica-
zione, emersione a tutti i costi a 
discapito degli altri, rincorsa al 
successo e ai soldi, vita srego-
lata; quando non cadono preda 
di ideologie di destra, razziste, 
xenofobe e sostanziamente fa-
sciste. Anche questo è un se-
gno di quanto va denuncian-
do da tempo il nostro Partito, 
e cioè che l’arretramento del-
le coscienze delle masse ci ha 
riportato a una situazione pre-
marxista che richiede tutto un 
lavoro da fare, pazientemente 
ma in modo assiduo, per ricre-
are tra le masse operaie, lavo-
ratrici, femminili, giovanili e po-
polari una coscienza di classe, 
proletaria rivoluzionaria. Nel no-
stro piccolo è quanto cerchiamo 
di fare anche qui stasera.

Studiare i 
Maestri per 
ristabilire la 
verità storica

Per chi vuole farsi un’idea 
diretta, autentica, approfondita 
di cos’è sul piano teorico il so-
cialismo e cosa è stato laddo-
ve è stato realizzato deve leg-
gere i libri del proletariato, deve 
tornare o andarci per la prima 
volta per chi non l’avesse fat-
to in precedenza, sulle fonti del 
marxismo-leninismo-pensiero 
di Mao, deve studiare le ope-
re dei cinque Maestri che, cia-
scuno al suo tempo, lo hanno 

Roma, 16 ottobre 2010. Manifestazione nazionale della Fiom. Emanuele 
Sala guida la delegazione nazionale del PMLI (foto Il Bolscevico)
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teorizzato, hanno partecipato 
direttamente in posizione di pri-
ma fila alla lotta di classe, han-
no diretto e hanno portato a sin-
tesi l’esperienza del movimento 
operaio e comunista internazio-
nale. Senza Marx, Engels, Le-
nin, Stalin e Mao, senza questi 
giganti del pensiero e dell’azio-
ne rivoluzionari, uniti l’uno con 
l’altro come le dita di una mano, 
non si possono apprendere i 
fondamenti del socialismo e del 
comunismo. Non si può sape-
re nulla sul materialismo dialet-
tico e storico, sulla ineluttabilità 
storica della società socialista, 
come fase di transizione al co-
munismo, sul capitalismo e 
l’imperialismo, sulla strategia 
e la tattica utilizzata dal partito 
del proletariato per conquista-
re il potere politico, sulle carat-
teristiche economiche e sociali 
del socialismo e sulla linea per 
continuare la rivoluzione (politi-
ca e culturale) sotto la dittatura 
del proletariato per prevenire la 
restaurazione del capitalismo e 
consolidare e sviluppare la so-
cietà socialista.

Spesso invece succede che 
le fonti a disposizione siano gli 
scritti, le ricostruzioni storiche, 
gli articoli le trasmissioni tele-
visive di teorici, filosofi, politici, 
giornalisti di fede apertamente 
anticomunista, oppure di natura 
socialdemocratica, revisionista, 
trotzkista, anarchica, tutti co-
munque anti marxisti-leninisti. 
Parecchie volte capita di parla-
re con persone che attaccano 
Stalin e i suoi “supposti” crimini 
solo per sentito dire, senza aver 
letto una riga di ciò che egli ha 
scritto, senza avere una suffi-
ciente e corretta conoscenza 
dei fatti storici. Proprio mirando 
allo scopo sopra detto il nostro 
Partito ha stampato, con gran-
de sacrificio economico, nel-
la “Collana piccola biblioteca 
marxista-leninista” cinque ope-
re fondamentali dei Maestri del 
proletariato che sono: “Il Mani-
festo del Partito Comunista” di 
Marx ed Engels; “Stato e rivo-
luzione” di Lenin; “I Principi del 
leninismo e le Questioni del le-
ninismo” di Stalin; “Sulla giusta 
soluzione delle contraddizioni 
in seno al popolo” di Mao. Alle 
quali, naturalmente poi ognuno 
può aggiungere le altre opere 
ugualmente importanti, cito per 
esempio l’opera di Engels “L’o-
rigine della famiglia, dello Sta-
to e della proprietà privata”; “La 
Storia del Partito comunista (b) 
dell’Urss” redatta sotto la dire-
zione di Stalin. Leggere, anzi 
studiare e soprattutto assimila-
re queste opere significa squar-
ciare l’immensa coltre reaziona-
ria che oscura la mente, venire 
a conoscenza della concezio-
ne del mondo proletaria e rivo-
luzionaria e, nella misura in cui 
vi si aderisce, cominciare a tra-
sformare la propria, toccare con 
mano la potenza innovativa e 
progressista della teoria marxi-
sta-leninista che nei campi filo-
sofico, economico e della lotta 
sociale ha superato i traguardi 
raggiunti da eminenti pensatori 
precedenti (Kant, Hegel, Feuer-
bach, Smith e Ricardo, Rousse-
au, Babeuf per fare dei nomi), 
significa apprezzare la carica di 
emancipazione contenuta nel 
socialismo.

Il socialismo 
secondo Marx, 
Engels, Lenin, 
Stalin e Mao

Noi, marxisti leninisti italiani, 
dal cinque Maestri abbiamo im-
parato che:

- a parte una prima fase pri-
mitiva di vita comunitaria, con 
l’avvento della proprietà della 
terra e dei mezzi di produzione 
sono apparse le classi e la divi-
sione del lavoro, i proprietari e i 
nullatenenti, lo Stato e gli orga-
ni di governo e di repressione al 
servizio della classe dominante;

- la storia di ogni società, a 
parte la suddetta società comu-
nistica, come la chiama Engels, 
è storia di lotta di classe, tra la 
classe dominante che detiene 
il potere economico e politico 
e le classi dominate sfruttate e 
oppresse che a un certo punto, 
ovvero quando le contraddizioni 
economiche e politiche arrivano 
al punto di rottura, si ribellano, 
cioè fanno la rivoluzione, e con-
quistano il potere politico;

- le forme statali, giuridiche, 
politiche, culturali di ogni socie-
tà umana che si è succeduta 
nella storia sono dipese, sono il 
riflesso della base economica e 

del tipo di proprietà e dei modi 
di produzione e di distribuzione 
della ricchezza prodotta;

- il succedersi delle varie so-
cietà umane, da quella schiavi-
stica, a quella feudale, a quel-
la capitalistica ha rappresentato 
un passaggio ineluttabile dovu-
to allo sviluppo dei mezzi di pro-
duzione e alle contraddizioni in-
sanabili arrivate alla rottura nei 
rapporti di produzione: la clas-
se dominante rappresenta un 
ostacolo allo sviluppo economi-
co e sociale e viene eliminata;

- pur rappresentando, questi 
passaggi di società, un progres-
so dal punto di vista economi-
co, politico, sociale, scientifico e 
culturale, le classi che si sono 
succedute fino alla società bor-
ghese, si sono limitate a sosti-
tuire il proprio dominio a quello 
della classe rovesciata e a or-
ganizzare la sua società ugual-
mente fondata sulla proprie-
tà privata e sullo sfruttamento 
dell’uomo sull’uomo.

Abbiamo imparato che:
- la borghesia e il capitalismo 

sono un prodotto della storia, 
non ci sono sempre stati, non 
sono eterni e sono destinati pri-
ma o poi a essere superati da 
una società più avanzata e a 
scomparire;

- la classe destinata a rove-
sciare la borghesia è la classe 
operaia, o proletariato che dir 
si voglia, la società designata 
a soppiantare il capitalismo è il 
socialismo;

- per conquistare il potere 
politico, la classe operaia deve 
prendere coscienza di essere 
una classe in sé e per sé, fare 
propria la teoria marxista-leni-
nista, organizzare il suo partito 
politico e fare la rivoluzione;

- la classe operaia per eman-
cipare se stessa deve necessa-
riamente emancipare l’intera 
umanità, deve perciò eliminare 
la proprietà privata dei mezzi di 
produzione e di scambio e con-

seguentemente lo sfruttamento 
dell’uomo sull’uomo, deve fon-
dare il socialismo sulla proprie-
tà pubblica, sul benessere so-
ciale, assistenziale e sanitario 
delle masse, sulla distribuzione 
della ricchezza prodotta secon-
do il proprio lavoro;

- essendo il socialismo un 
lungo periodo di transizione e di 
trasformazione verso il comuni-
smo, verso quindi l’eliminazione 
delle classi e dello Stato, occor-
re la dittatura del proletariato, 
unita all’autogoverno dei pro-
duttori, per garantire la demo-
crazia alle masse popolari e la 
repressione degli elementi bor-

ghesi che non accettano di sot-
tomettersi all’ordinamento e alle 
leggi della nuova società socia-
lista;

- per la stessa ragione, con-
tinuando ad esistere nel sociali-
smo le classi e la lotta di classe, 
necessita da parte del proleta-
riato e delle classi ad esso allea-
te proseguire incessantemente 
sotto la dittatura del proletaria-
to la rivoluzione in tutti i campi, 
a partire da quella culturale, per 
consolidare il socialismo e por-
tarlo a stadi sempre più elevati, 
per impedire, come purtroppo è 
accaduto sia in Urss e in Cina, 
la restaurazione del capitalismo 
ad opera dei revisionisti, ossia 
borghesi mascherati da comu-
nisti.

Come 
conquistare il 

socialismo
Dai cinque Maestri e dalla 

lotta che hanno condotto, ab-
biamo appreso dunque che:

- il socialismo non è un’uto-
pia, non è un desiderio da so-
gnatori, ma una necessità sto-
rica, realizzabile e per un certo 
periodo e in determinati paesi 
realizzato e fino a un certo sta-
dio;

- in particolare la rivoluzio-
ne russa dell’Ottobre condotta 
da Lenin e Stalin, la rivoluzio-
ne cinese di nuova democrazia 
e socialista condotta da Mao, 
rappresentano la via vincente 
che il proletariato internaziona-
le e i popoli oppressi del mon-
do hanno seguito in passato e 
devono seguire in futuro se vo-
gliono emanciparsi e conquista-
re il socialismo. Nel caso del no-
stro Paese pensiamo che la via 
da seguire debba essere quel-
la dell’insurrezione armata da 
vincere in pochi giorni a partire 
dalle grandi città, non solo con-

siderando le particolari caratte-
ristiche geografiche dell’Italia 
ma anche perché è in esse che 
si concentra il grosso della clas-
se operaia e delle masse popo-
lari e si trovano i centri nevral-
gici del potere della borghesia 
economico, politico e militare.

Abbiamo appreso che:
- attraverso la partecipazio-

ne all’elettoralismo e il parla-
mentarismo borghesi, il riformi-
smo, il pacifismo, l’accesso dei 
“partiti operai” al governo bor-
ghese, l’esperienza cilena, ma 
la stessa esperienza italiana 
insegnano, non si può cambia-
re sistema in senso socialista 

e nemmeno ottenere, in modo 
soddisfacente e durevole, i dirit-
ti fondamentali dei lavoratori e 
delle masse;

- l’esperienza di queste rivo-
luzioni, l’esperienza nella co-
struzione del socialismo che ne 
è derivata, la sintesi teorica che 
i cinque Maestri ne hanno fatto 
rappresentano l’immenso e pre-
ziosissimo bagaglio ideologico, 
politico e pratico degli operai, 
dei rivoluzionari, dei marxisti-le-
ninisti (di oggi e di domani) in-
dispensabile e di cui non si può 
fare a meno per condurre in 
modo vincente la lotta di classe 
presente e futura.

Fermo restando che sia la 
teoria rivoluzionaria, sia il so-
cialismo non sono dati una vol-
ta per tutti e si arricchiscono e 
si sviluppano con il movimento 
della storia, il realizzarsi di nuo-
ve esperienze, il progredire del-
le conoscenze, il socialismo e il 
comunismo sono questi; non si 
possono rifondare come affer-
mano gli imbroglioni alla Berti-
notti, è una balla! Da qui passa 
il discrimine tra autentici e falsi 
comunisti, tra marxisti-leninisti 
e revisionisti e liberali; tra rivo-
luzionari e controrivoluzionari; 
tra chi si schiera col socialismo 
e chi con il capitalismo.

Permettetemi di riportare su 
questi argomenti alcune citazio-
ni dei Maestri, istruttive e dense 
di insegnamenti.

Marx ed Engels affermano 
nel Manifesto del Partito Comu-
nista: “La storia di ogni socie-
tà sinora esistita è storia di 
lotte di classi. Liberi e schia-
vi, patrizi e plebei, baroni e 
servi della gleba, membri del-
le corporazioni e garzoni, in 
una parola oppressori e op-
pressi sono sempre stati in 
contrasto fra loro, hanno so-
stenuto una lotta ininterrotta, 
a volte nascosta, a volte pa-
lese: una lotta che finì sem-
pre o con una trasformazione 

rivoluzionaria di tutta la so-
cietà o con la rovina comu-
ne delle classi in lotta”.(1) “Di 
tutte le classi che oggi stanno 
di fronte alla borghesia, solo 
iI proletariato è una classe ve-
ramente rivoluzionaria”.(2) La 
borghesia “produce innanzi-
tutto i suoi propri seppellito-
ri. Il suo tramonto e la vittoria 
del proletariato sono ugual-
mente inevitabili”.(3)

La via 
rivoluzionaria 

per la conquista 
del potere 

politico
“I comunisti sono la par-

te più risoluta dei partiti ope-
rai”(4) ed hanno come scopo: 
“formazione del proletariato 
in classe, rovesciamento del 
dominio borghese, conquista 
del potere politico da parte 
del proletariato”.(5) “I comu-
nisti sdegnano di nasconde-
re le loro opinioni e le loro 
intenzioni. Essi dichiarano 
apertamente che i loro sco-
pi non possono essere rag-
giunti che con l’abbattimento 
violento di ogni ordine socia-
le esistente. Tremino pure le 
classi dominanti ad una rivo-
luzione comunista. I proletari 
non hanno nulla da perdere 
in essa fuorché le loro ca-
tene. E hanno un mondo da 
guadagnare”.(6)

“Quel che lo ho fatto di 
nuovo - ha detto Marx - è sta-
to di dimostrare: 1) che l’esi-
stenza delle classi è soltan-
to legata a determinate fasi 
dello sviluppo storico della 
produzione; 2) che la lotta di 
classe necessariamente con-
duce alla dittatura del proleta-
riato, 3) che questa dittatura 
stessa costituisce soltanto il 
passaggio alla soppressione 
di tutte le classi e a una socie-
tà senza classi”.(7) Engels da 
parte sua precisava i compiti del 
partito comunista: “1) Realizza-
re gli interessi del proletaria-
to contro quelli della borghe-
sia; 2) ottenere questo scopo 
con la soppressione della 
proprietà privata e la sostitu-
zione ad essa della proprietà 
comune dei beni; 3) non rico-
noscere nessun altro mezzo 
per l’attuazione di questi pro-
positi che la rivoluzione de-
mocratica violenta”. (8)

“Sul piano politico – dice 
Lenin – il revisionismo ha ten-
tato di rivedere il fondamen-
to reale del marxismo, la dot-
trina della lotta di classe; la 
libertà politica, la democra-
zia, il suffragio universale, 
ci è stato detto distruggo-
no le basi stesse della lotta 
di classe e confutano le vec-
chie tesi del Manifesto comu-
nista secondo cui gli operai 
non hanno patria. In regime 
di democrazia, dove domina 
la ‘volontà della maggioran-
za’, non si può più conside-
rare lo Stato come un orga-
no di dominio di classe e non 
ci si può sottrarre all’alleanza 
con la borghesia progressi-
sta propugnatrice di riforme 
sociali, contro i reazionari”.
(9) In questo modo - aggiun-
ge Lenin - “Si nega la possi-
bilità di dare un fondamen-
to scientifico al socialismo e 
di provarne la necessità e l’i-
nevitabilità dal punto di vista 
deIla concezione materiali-
stica della storia ... si dichia-
ra inconsistente il concetto di 
‘scopo finale’ ... si respinge 
l’idea della dittatura del pro-
letariato; si nega l’opposizio-
ne di principio tra liberalismo 
e il socialismo; si nega la te-
oria della lotta di classe, che 
sarebbe inapplicabile in una 
società rigorosamente demo-
cratica, amministrata secon-
do la volontà della maggio-
ranza”.(10) Successivamente 

aggiungerà: “Il revisionismo o 
‘revisione del marxismo’ è at-
tualmente una delle principali 
manifestazioni se non la prin-
cipale dell’influenza borghe-
se sul proletariato e della cor-
ruzione dei proletari da parte 
della borghesia”.(11)

“Il compito fondamenta-
le della rivoluzione proleta-
ria consiste, dopo la conqui-
sta del potere, - ha detto Stalin 
- nell’edificare un’economia 
nuova, socialista”.(12) “I trat-
ti essenziali e le esigenze del-
la legge economica fonda-
mentale del socialismo - ha 
aggiunto su questo argomento 
- potrebbero formularsi all’in-
circa in questo modo: assi-
curazione del massimo sod-
disfacimento alle sempre 
crescenti esigenze materia-
li e culturali di tutta la socie-
tà, mediante l’aumento inin-
terrotto e il perfezionamento 
della produzione socialista 
sulla base di una tecnica su-
periore.

Quindi: non assicurazione 
dei profitti massimi, ma assi-
curazione del massimo sod-
disfacimento delle esigenze 
materiali e culturali della so-
cietà; non sviluppo della pro-
duzione con fratture tra l’a-
vanzata e la crisi e tra la crisi 
e l’avanzata, ma sviluppo 
ininterrotto della produzione; 
non interruzioni periodiche 
dello sviluppo della tecnica, 
accompagnate dalla distru-
zione delle forze produttive 
della società, ma perfeziona-
mento continuo della produ-
zione sulla di una tecnica più 
elevata”.(13)

Mao e la 
continuazione 

della rivoluzione 
sotto la dittatura 
del proletariato

Mao ha ribadito con estre-
ma chiarezza questi principi e 
ha aggiunto degli sviluppi risol-
vendo i problemi posti dalla ri-
voluzione cinese. Per esem-
pio, anche lui ha detto: “Lotta 
di classe - alcune classi trion-
fano, altre vengono eliminate. 
Questa è la storia, questa è 
da millenni la storia della ci-
viltà”.(14) “Il comunismo è il 
sistema completo dell’ideo-
logia proletaria e, nello stes-
so tempo, un nuovo sistema 
sociale. Differisce da ogni al-
tra ideologia e da ogni altro 
sistema sociale, è iI più com-
pleto, il più progressista, il 
più rivoluzionario, il più razio-
nale di tutta la storia dell’u-
manità”.(15) “Il sistema so-
cialista finirà col sostituirsi 
al sistema capitalista; è una 
legge obiettiva, indipendente 
dalla volontà dell’uomo. Per 
quanto i reazionari si sforzino 
di fermare la ruota della sto-
ria, prima o poi la rivoluzione 
scoppierà e sarà inevitabil-
mente vittoriosa”.(16)

Mao ha anche detto che: 
“Senza teoria rivoluzionaria, 
senza conoscenza della sto-
ria senza una profonda com-
prensione del movimento e 
della sua realtà, nessun par-
tito politico può guidare un 
grande movimento rivoluzio-
nario alla vittoria”.(17) “Se si 
vuol fare la rivoluzione - ha 
specificato - ci deve essere un 
partito rivoluzionario. Senza 
un partito rivoluzionario, sen-
za un partito che si basi sul-
la teoria rivoluzionaria mar-
xista-leninista e sullo stile 
rivoluzionario marxista-leni-
nista, è impossibile guidare 
la classe operaia e le larghe 
masse popolari a sconfigge-
re l’imperialismo e i suoi lac-
ché”.(18)

A proposito del revisionismo 
moderno contro cui ha con-
dotto, all’interno e all’esterno 
della Cina, una battaglia tita-

Biella, 30 novembre 2000. Il compagno Emanuele Sala tiene il discorso intrioduttivo al dibattito pubblico pro-
mosso dall’Organizzazione di Biella del PMLI, dal titolo: “Cos’è il socialismo e cosa occorre fare per realizzarlo 
in Italia”. Alla presidenza del dibattito gli è accanto Gabriele Urban, Responsabile dell’Organizzazione di Biella 
del PMLI
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nica, Mao ha detto: “I revisio-
nisti cancellano la differenza 
fra socialismo e capitalismo, 
fra dittatura del proletariato 
e dittatura della borghesia. 
Ciò che sostengono di fat-
to, non è la linea socialista, 
ma la linea capitalista”.(19) 
Essi “non hanno mai ammes-
so l’uguaglianza tra il proleta-
riato e la borghesia. Essi ne-
gano categoricamente che la 
storia millenaria dell’umani-
tà sia la storia delle lotte tra 
le classi, negano categorica-
mente la lotta del proletariato 
contro la borghesia, la rivo-
luzione del proletariato con-
tro la borghesia, la dittatura 
del proletariato. Sono dun-
que fedeli lacchè della bor-
ghesia e dell’imperialismo e, 
d’accordo con essi difendo-
no ostinatamente il sistema 
ideologico in cui la borghe-
sia opprime e sfrutta il pro-
letariato, difendono a spada 
tratta il regime capitalista, si 
oppongono all’ideologia mar-
xista-leninista e al regime so-
cialista. Sono un gruppo di 
controrivoluzionari antico-
munisti e nemici del popo-
lo”.(20) E sulla necessità della 
continuazione della rivoluzione 
contro la borghesia sotto la dit-
tatura del proletariato ha detto: 
“la società socialista abbrac-
cia una fase storica assai lun-
ga, in questa fase storica del 
socialismo, esistono anco-
ra le classi e la lotta di clas-
se, esiste la lotta tra due vie, 
il socialismo e il capitalismo 
ed esiste il pericolo della re-
staurazione del capitalismo, 
dobbiamo riconoscere la na-
tura prolungata e complessa 
di questa lotta, raddoppiare 
la nostra vigilanza e prose-
guire l’educazione socialista, 
dobbiamo capire e risolve-
re in maniera corretta le con-
traddizioni di classe e la lotta 
di classe, distinguere le con-
traddizioni tra noi e il nemico 
da quelle in seno aI popolo e 
trattarle in modo corretto, al-
trimenti un paese socialista 
come il nostro si trasformerà 
nel suo opposto; degenererà 
e avrà luogo la restaurazione 
del capitalismo”.(21)

La storia e la 
linea del PMLI
Compagni e amici,
spero di non avervi annoia-

to con la lettura di queste cita-
zioni. Ma mi pareva necessario 
farlo per dare forza e sostanza 
al tema di stasera e anche, per-
ché no, a scopo divulgativo.

Il nostro Partito ha cercato di 
cogliere in profondità la lezione 
e di impossessarsi saldamen-
te degli insegnamenti dei cin-
que Maestri e dell’esperienza 
del movimento comunista inter-
nazionale e del socialismo per 
stabilire il proprio programma 
politico, la linea organizzativa, 
la strategia e tattica adatte alla 
lotta di classe in Italia.

I primi pionieri del nostro 
Partito, guidati saggiamente, 
con determinazione e lungimi-
ranza dal compagno Giovanni 
Scuderi, e i compagni e le com-
pagne che successivamente si 
sono uniti a loro si sono rimboc-
cati le maniche e complessiva-
mente da 33 anni lottano per 
creare e far maturare le condi-
zioni soggettive e oggettive per 
la presa dal potere politico da 
parte della classe operaia che 
rappresenta la madre di tutte 
le questioni. Hanno studiato, e 
continuano a studiare, il marxi-
smo-leninismo-pensiero di Mao 
e con questo strumento hanno 
analizzato la situazione concre-
ta italiana; hanno da subito in-
gaggiato una battaglia risoluta 
contro l’opportunismo di destra 
e di “sinistra” all’interno del mo-
vimento operaio, più esatta-
mente contro il revisionismo 
moderno, allora rappresentato 
dal PCI, e contro l’economici-

smo, l’anarchismo, il trotzkismo, 
il cosiddetto “terrorismo rosso”; 
hanno preso la decisione stori-
ca di fondare un autentico parti-
to rivoluzionario, colmando così 
una lacuna strategica ed esizia-
le mai riempita né dai socialisti 
del vecchio PSI di Costa, Pram-
polini, Turati, Bissolati e Nenni, 
né dal PCI di Bordiga, Gramsci 
e Togliatti, per non parlare de-
gli attuali Cossutta e Bertinotti; 
hanno legato l’esistenza e l’a-
gire di questo Partito alla causa 
dell’emancipazione del proleta-
riato e collocato al primo posto 
la rivoluzione, il socialismo e il 
comunismo proprio ancorando-
si e mettendo radici su queste 
basi che essi, che noi, abbiamo 
potuto elaborare la linea politi-
ca, la linea organizzativa, la li-
nea di massa e sindacale, par-
tecipare in prima linea alla lotta 
politica, denunciare le malefatte 
del capitalismo e dell’imperiali-
smo, proporre alle masse delle 
rivendicazioni immediate, indi-
care loro la strada del sociali-
smo. Abbiamo inoltre potuto re-
sistere, nonostante l’assenza 
di adeguati mezzi economici, il 
black-out quasi totale dei mass-
media nei nostri confronti, la re-
pressione poliziesca e giudizia-
ria, alla bufera anticomunista 
degli ultimi 20 anni. In tanti, e 

non solo in Italia, hanno ammai-
nato la bandiera rossa e sono 
capitolati di fronte al nemico di 
classe. Noi no! Continuiamo a 
tenerla ben alta e a lottare aper-
tamente per il socialismo.

Tutto ciò lo potete trovare, 
scritto in chiaro, nel nostro Pro-
gramma d’azione che pubbli-
cheremo nei prossimi mesi, nei 
documenti del Comitato cen-
trale e dell’Ufficio politico, com-
preso l’ultimo datato 7 Novem-
bre, di critica alla legge quadro 
sull’assistenza, una controri-
forma liberista, familista e fe-
deralista che cancella lo “Stato 
sociale” e sopprime il diritto uni-
versale ai servizi sociali e all’as-
sistenza; documenti dove sono 
sanciti identità politica, obiettivi 
strategici, prìncipi organizzati-
vi, piattaforma rivendicativa. “Il 
programma fondamentale del 
Partito marxista-leninista ita-
liano - si legge nel I punto del 
programma - è di guidare il pro-
letariato alla conquista del pote-
re politico, abbattere la dittatura 
borghese, instaurare la dittatura 
del proletariato ed assicurare il 
completo trionfo del socialismo 
sul capitalismo”.(22) “Il Parti-
to marxista-leninista italiano - 
si legge nell’art. 1 del capitolo 
I dello Statuto - è l’avanguardia 
cosciente e organizzata del pro-
letariato italiano, il partito della 
classe operaia, che dirige le lot-
te immediate e parziali e quel-
le generali e a lungo termine 
dell’intera classe e delle larghe 
masse italiane e guida la rivo-
luzione socialista alla completa 
vittoria”.(23)

I modelli di rivoluzione e di 
socialismo realizzati e costruiti 
da Lenin, Stalin e Mao, sono i 
nostri modelli ma non in modo 
pedissequo, non in modo dog-

matico ma tenendo nella mas-
sima considerazione la real-
tà del nostro Paese. È quanto 
abbiamo fatto quando nel III 
Congresso nazionale del PMLI 
svoltosi nell’85 abbiamo deline-
ato, nei suoi tratti essenziali, il 
nostro disegno di socialismo, 
nel senso che esso tiene “con-
to della storia del nostro paese, 
della sua cultura, delle sue ca-
ratteristiche particolari, della si-
tuazione concreta e dei rappor-
ti di classe che si verificheranno 
dopo la rivoluzione. Il nostro so-
cialismo sarà insomma la Re-
pubblica socialista italiana, sarà 
uno Stato a dittatura del prole-
tariato, diretto dalla classe ope-
raia e basato sull’alleanza de-
gli operai e dei contadini, difeso 
dall’esercito rosso e dalla mili-
zia popolare.

In ogni caso, dopo la con-
quista del potere politico do-
vremo: distruggere il vigente 
ordinamento economico, stata-
le, istituzionale, militare e giuri-
dico; strappare alla borghesia 
e ai latifondisti tutto il capitale, 
tutte le banche, tutti i mezzi di 
produzione e di scambio, tutta 
la terra, tutte le fabbriche e le 
aziende agricole, tutte le minie-
re, le cave, i mezzi di traspor-
to via terra, mare e cielo; abo-
lire lo sfruttamento dell’uomo 

sull’uomo; applicare il principio 
“da ognuno secondo le proprie 
capacità, a ciascuno secondo 
il proprio lavoro” fino a che non 
sarà possibile adottare il prin-
cipio: “da ciascuno secondo le 
proprie capacità, ad ognuno se-
condo i propri bisogni”, dovre-
mo favorire l’autogoverno dei 
produttori e la democrazia di-
retta, attraverso l’amministra-
zione e la direzione delle fabbri-
che, delle aziende agricole e dei 
centri commerciali da parte dei 
lavoratori, e della sanità, del-
la cultura, della scuola, dell’u-
niversità e di ogni altro settore 
statale e pubblico attraverso l’e-
lezione di organi elettivi centrali 
e locali; costruire uno Stato il cui 
potere appartiene ai lavoratori e 
al popolo attraverso le assem-
blee popolari; garantire il soddi-
sfacimento dei bisogni materiali 
delle masse relativi al lavoro, la 
casa, l’assistenza, l’istruzione, 
la pensione.

Per quanto ce ne sia un gran 
bisogno, nessuno pensi che i 
marxisti-leninisti italiani si limita-
no semplicemente a declamare 
il socialismo. Per chi ci cono-
sce sa che il PMLI, nell’ambi-
to delle sue possibilità concrete 
e dell’attuale grado di sviluppo 
partecipa in prima fila alla lotta 
di classe, sta dentro, con posi-
zioni di avanguardia, alla lotta 
politica ed elettorale, alla lotta di 
massa e sindacale, alle manife-
stazioni di piazza. Leggete, se 
ne volete una prova alta e tan-
gibile, il Rapporto tenuto dal no-
stro Segretario generale Scu-
deri al 4° Congresso nazionale 
del Partito del dicembre ‘98, e 
vi troverete un’analisi aggiorna-
tissima del mondo e dell’Italia di 
oggi, la denuda della “globaliz-
zazione” e dell’imperialismo, la 

denuncia della seconda repub-
blica capitalista, neofascista, 
presidenzialista e federalista, 
la posizione astensionista e la 
proposta dei Comitati popolari, 
la critica ai sindacati confederali 
liberali, filopadronali e filogover-
nativi e l’esortazione a costruire 
dal basso un grande sindacato 
delle lavoratrici e dei lavoratori 
fondato sulla democrazia diret-
ta e sul potere sindacale e con-
trattuale alle assemblee gene-
rali dei lavoratori; troverete le 
indicazioni fondamentali per co-
struire un grande, forte e radica-
to Partito marxista-leninista per 
realizzare l’Italia unita, rossa e 
socialista.

Col PMLI tornerà 
di moda il 
socialismo

Nessuno, al di fuori del 
PMLI, denuncia in modo chia-
ro, conseguente e fino in fon-
do la seconda repubblica neo-
fascista, di fatto, instaurata. “In 
Italia - scrive l’Ufficio politico del 
PMLI nel suo messaggio invia-
to alla conferenza internaziona-
le sul socialismo nel 21° secolo, 
che si è tenuta dal 5 al 10 no-
vembre a Kathmandu in Nepal 

- noi viviamo in un regime ca-
pitalista, neofascista, presiden-
zialista e federalista. Un po’ per 
volta - continua - l’intero ordina-
mento statale democratico bor-
ghese è stato cambiato in sen-
so fascista, il parlamento è stato 
completamente esautorato; i 
poteri sono stati accentrati nel 
governo e nella presidenza del-
la repubblica; lo Stato fascistiz-
zato attraverso i superprefetti, 
le superprocure, gli alti commis-
sari e la superpolizia; il paese 
è stato militarizzato, specie al 
Sud; il militarismo, il bellicismo, 
il nazionalismo e l’interventismo 
hanno preso campo, come di-
mostra la partecipazione dell’e-
sercito italiano all’aggressione 
della Repubblica federale jugo-
slava; il vecchio sistema elet-
torale è stato soppresso e so-
stituito con delle nuove leggi 
elettorali neofasciste; la monar-
chia, il fascismo di Mussolini, i 
gladiatori, i golpisti e il terrori-
smo sono stati riabilitati; la ma-
fia e la corruzione imperano nel 
governo, nello Stato, nei partiti 
parlamentari e nell’economia; 
mentre nelle fabbriche e nelle 
scuole e nelle università regna 
la restaurazione e la disciplina 
fasciste”.(24)

Allo sviluppo di questo pro-
cesso politico di destra, fatto di 
liberismo economico, controri-
forme sociali, presidenzialismo 
e federalismo a livello istitu-
zionale, esercito professionale 
mercenario e interventismo im-
perialista in politica militare ed 
estera hanno portato un con-
tributo determinante i governi 
di “centro-sinistra”: da Prodi, a 
D’Alema, all’attuale esecutivo 
guidato dall’ex braccio destro 
di Craxi e dall’antico nemico dei 
lavoratori e dei pensionati Ama-

to che tra le altre cose ha varato 
la costruzione di una mega-por-
taerei di 4 mila miliardi non cer-
to a scopi di pace.

Noi siamo ben coscienti che 
nella presente contingenza le 
difficoltà sono molte e che la 
strada è tutta in salita; siamo 
coscienti che il socialismo non è 
dietro l’angolo e che attualmen-
te non è di moda. Siamo però 
certi che tornerà col tempo di 
gran moda in quanto sia in Italia 
sia nel mondo l’esigenza di so-
cialismo non è scomparsa, anzi 
oggettivamente si fa più forte. 
Ci riferiamo ai problemi insolu-
bili insiti nel sistema capitalista 
e imperialista: l’anarchia della 
produzione, le crisi di sovrap-
produzione, i crack finanziari e 
la distruzione delle energie eco-
nomiche, le guerre commerciali 
e vere e proprie di conquista, lo 
sfruttamento, la disoccupazio-
ne, la povertà, la fame, le diffe-
renze e le ingiustizie sociali ta-
lora abissali, le diseguaglianze 
di sesso a danno delle donne, 
gli squilibri tra Nord e Sud, il dis-
sesto e la catastrofe ecologica, 
la contraddizione di fondo tra la 
crescente socializzazione del-
la produzione, specie nei paesi 
sviluppati, e la proprietà privata 
dei mezzi di produzione e del-
la ricchezza prodotta in mano a 
un minuscolo gruppo di mono-
polisti e finanzieri. Nel sistema 
capitalistico nemmeno i bambi-
ni si salvano, gran parte di loro 
costretti a lasciare la scuola an-
zitempo e gettati nel lavoro mi-
norile, quando non violentati e 
sfruttati dalla pornografia a sco-
po di lucro.

Ma per farlo tornare di moda 
non basta che maturino le con-
dizioni oggettive, alcune del-
le quali già ci sono sia pure in 
forma latente e non sufficiente-
mente sviluppate; occorre crea-
re e sviluppare le condizioni sog-
gettive, ideologiche, politiche e 
organizzative, principalmente 
attraverso il rafforzamento, l’e-
spansione e iI radicamento tra 
gli operai, i giovani e le mas-
se popolari e in tutto il territorio 
nazionale, del Partito che il so-
cialismo lo persegue, il PMLI. Il 
nostro, nonostante gli immensi 
sacrifici fatti sin qui, è ancora un 
Partito piccolo, povero e senza 
mezzi che vuole diventare gran-
de e forte. Ricorrentemente lan-
ciamo degli appelli, anzitutto a 
coloro che già soggettivamen-
te si sentono rivoluzionari e si 
collocano in una posizione an-
tagonista al capitalismo, perché 
vengano con noi e prendano 
posto nel PMLI. Anche nel set-
tembre scorso abbiamo scritto 
una lettera aperta alle militan-
ti e ai militanti di Rifondazione. 
in occasione della manifestazio-
ne nazionale del PRC svoltasi a 
Roma, nella quale si legge che: 
“se verrete con noi ci aiuterete 
ad affrettare i tempi dell’avvento 
del socialismo da sempre sabo-
tato dai partiti falsamente comu-
nisti. Non spenderete così inva-
no la vostra vita e contribuirete 
alla conquista dell’Italia unita, 
rossa e socialista”.

È un invito che rivolgo anche 
a voi!

La prossima 
battaglia 

astensionista
Cari compagni e amici, pri-

ma di concludere vorrei fare un 
cenno sulle prossime elezio-
ni politiche in programma nella 
primavera del 2001. La campa-
gna elettorale, già iniziata anzi-
tempo da parte dei due Poli di 
regime, quello di “centro-sini-
stra” e quello di “centro-destra”, 
hanno messo in evidenza più 
che mai la degenerazione pre-
sidenzialista, federalista e neo-
fascista della democrazia bor-
ghese, con la dissoluzione dei 
partiti tradizionali sostituiti dal-
le lobby e leadership persona-
listiche, la crisi, sarebbe me-

glio dire la rissa, all’interno del 
“centro-sinistra” per l’accapar-
ramento delle poltrone e dei 
DS, oramai strutturati come la 
vecchia DC in correnti, per non 
dire in bande, l’una contro l’al-
tra per il potere nel partito, nei 
gruppi parlamentari, nelle istitu-
zioni centrali, regionali e locali; 
ha messo in evidenza inoltre la 
crisi profonda del PRC, che si 
sente emarginato sul piano par-
lamentare e governativo e che 
smania per trovare un qualche 
accordo per rientrare nel gioco, 
disposto per questo a svendere 
il proprio elettorato e a sposta-
re ulteriormente a destra le sue 
posizioni politiche, come dimo-
strano i giudizi e l’atteggiamen-
to acquiescenti verso la legge fi-
nanziaria.

Su Berlusconi, Fini e Bos-
si tutto dovrebbe essere chia-
ro: sono palesemente i rappre-
sentanti della destra capitalista, 
fascista, razzista e xenofoba. 
Mentre credo che convenga 
spendere due parole sul can-
didato-premier del “centro-sini-
stra” Francesco Rutelli che dal-
lo scranno di sindaco di Roma 
intende volare su quello di Pa-
lazzo Chigi con l’aiuto di Vel-
troni, D’Alema, Parisi, Mastel-
la, Castagneti, Cossutta, forse 
Di Pietro e assai probabilmen-
te Bertinotti, e con l’appoggio di 
capitalisti del calibro di Abete e 
Geronzi e di cardinali, si voci-
fera, come Silvestrini e Paglia. 
Chi è Rutelli? Sostanzialmente 
un carrierista borghese e un ca-
maleonte politico, un chierichet-
to del papa e del grande capi-
tale, già radicale, già verde, già 
dei Democratici, già non cre-
dente e ora tutto famiglia, chie-
sa e patria che si autodefinisce 
liberal-democratico con atteg-
giamenti alla Clinton. È un bor-
ghese in tutti i sensi e non ha 
assolutamente nulla a che fare 
con gli interessi della classe 
operaia e delle masse popola-
ri, men che meno con le tradi-
zioni del movimento socialista e 
comunista.

L’unico voto di lotta e di sini-
stra non può che essere quello 
dell’astensione.

Viva il socialismo!
Viva il comunismo!
Viva l’Italia unita, rossa e so-

cialista!
Coi Maestri vinceremo!
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Firenze, 1980. Manifestazione sindacale. Il compagno Emanuele Sala (al centro) guida il lancio delle parole 
d’ordine e lo spezzone della Targetti di cui è operaio e membro del consiglio di fabbrica (foto CdL Firenze)
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Nell’anniversario del giorno in cui la mafia uccise Falcone

I NEOFASCISTI PRENDONO  
LA COMMISSIONE ANTIMAFIA

Ne fanno parte tre imputati. La presidente meloniana Colosimo, amica dell’ex Nar Ciavardini, indagata.  
Il M5S fa da copertura. Protestano i familiari delle vittime di mafia

Il 23 maggio scorso, anni-
versario della strage di Capaci 
in cui morirono il giudice Gio-
vanni Falcone, la moglie Fran-
cesca Morvillo e membri della 
loro scorta, è stata eletta presi-
dente della Commissione par-
lamentare antimafia la depu-
tata di FdI Chiara Colosimo, 
vicinissima da sempre alla du-
cessa Meloni, suscitando nu-
merose proteste e polemiche 
in particolare da parte dalle as-
sociazioni delle vittime del ter-
rorismo e delle mafie, poiché 
la Colosimo ha negli anni avu-
to rapporti molto stretti con Lu-
igi Ciavardini, ex terrorista dei 
Nar, condannato per la strage 
di Bologna. Ciavardini, classe 
1962, ex esponente dei Nuclei 
armati rivoluzionari, vicinissimo 
a Valerio “Giusva” Fioravanti e 
Francesca Mambro ha collezio-
nato in totale negli anni ben tre 
condanne che gli sono costate 
13 anni di reclusione per l’omi-
cidio del poliziotto Francesco 
Evangelista, 10 anni di reclusio-
ne per l’omicidio del giudice Ma-
rio Amato e appunto 30 anni di 
reclusione per la strage di Bo-
logna, entrambi reati commessi 
nell’anno 1980. Si trova attual-
mente in regime di semilibertà.

La Colosimo è stata accosta-
ta all’ex NAR per via del “Grup-
po idee”, un’associazione che si 
occupa del recupero e del rein-
serimento dei detenuti, presie-
duta da Germana de Angelis, 
moglie di Ciavardini. “Conosco 
il presunto Ciavardini, esatta-

mente come lo conoscono mol-
tissimi altri eletti di altre appar-
tenenze politiche - ha replicato 
Colosimo alle proteste di que-
sti giorni derivanti anche da una 
foto trovata online in cui i due si 
tengono per mano-, poiché lui 
è in un’associazione che si oc-
cupa, come da articolo 27 della 
Costituzione, del reinserimen-
to di altri detenuti nel momen-
to in cui hanno scontato le loro 
pene”. Anche se poi ammet-
te che l’atteggiamento in foto è 
“poco istituzionale”.

La Colosimo, romana, clas-
se 1986, proviene da An e dalla 
sua allora associazione giova-
nile, suo padrino politico (come 
della Meloni, insieme a Gian-
franco Fini) è Fabio Rampelli, 
oggi vicepresidente della Ca-
mera, il ras della sezione “Colle 
Oppio” del Msi e poi in An e in 
FdI della corrente dei cosiddetti 
“Gabbiani”, una corrente interna 
che ai tempi di An peraltro spor-
cava la Capitale con una quan-
tità enorme (e abusivamente af-
fissa) di manifesti inneggianti 
appunto a Rampelli e riportanti 
un gabbiano insieme a slogan 
immondi (gabbiano ispirato al 
romanzo “Il Gabbiano Jonathan 
Livingstone” di Richard Bach).

Oggi Rampelli è in contrasto, 
perché non accontentato in ter-
mini di poltrone, con la Meloni, 
quindi la Colosimo si è allonta-
nata da Rampelli e avvicinata 
ancora di più all’amica Giorgia, 
che conosce benissimo almeno 
dagli anni ‘90, tanto che quan-

do fu eletta in consiglio regio-
nale nel Lazio nel 2010 ai tempi 
della Polverini, la sua portavoce 
era proprio Arianna Meloni, so-
rella di Giorgia e moglie del mi-
nistro razzista Lollobrigida.

Insomma una componente 
del “cerchio magico” della Me-
loni, per questioni di fedeltà ha 
addirittura rimosso il tatuaggio 
con il gabbiano che aveva sulle 
mani per manifestare la sua di-
stanza da Rampelli e la sua to-
tale devozione a Giorgia.

La sua nomina in odore di 
stragismo, neofascismo è dun-
que oggettivamente filomafiosa 
per il giorno in cui è avvenuta e 
per la sua caratteristica provo-
catoria contro alcuni magistrati 
antimafia, che si erano già pe-
santemente scagliati contro, 
ha visto l’imposizione da parte 
della Meloni della Colosimo ad 
ogni costo e ha suscitato pole-
miche a non finire, senza che 
questo abbia fermato la Melo-
ni, la quale, ducescamente, l’ha 
imposta a qualsiasi costo (della 
serie “me ne frego”).

A dimostrazione del fatto 
che la neofascista Meloni non 
può e non vuole disattendere 
le aspettative e le ambizioni dei 
neofascisti del suo partito, non 
può permettersi malumori den-
tro e fuori FdI in particolare tra 
i fedelissimi, specie in chiave 
elettorale, proprio ora poi che 
ha annunciato la controriforma 
neofasciste della Costituzione 
in senso presidenzialista, ov-
viamente cucita su misura an-

che per lei, ma soprattutto deve 
pagare le sue buone cambia-
li elettorali ai settori più putridi, 
eversivi, mafiosi e schifosi del-
la classe dominante borghese 
e dei gruppi di potere, anche 
eversivi e sanguinari, oltreché 
massonici e clericali, che rap-
presentano gran parte dell’elet-
torato del suo immondo partito 
neofascista, da Nord a Sud.

Vomitevole ancora una volta 
la copertura di fatto dell’oppo-
sizione di sua maestà alla no-
mina della Colosimo alla Pre-
sidenza. Le “opposizioni” sono 
sì uscite dalla Commissione al 
momento del voto, ma sono poi 
rientrare per far eleggere i loro 
rappresentanti in seno alla pre-
sidenza, legittimando così la 
scelta della Meloni.

PD e M5S abbaiano ma non 
mordono, questa è cosa nota, 
ma arrivare dall’abbaiare giu-
stamente contro la Colosimo e 
poi farsi eleggere come il magi-
strato Cafiero De Rho del M5S 
vicepresidente della Commis-
sione o Segretario della stes-
sa come Anthony Barbagallo 
del PD, francamente ha qualco-
sa di vomitevole, tanto più se la 
cosa viene fatta passare come 
una sorte di politica volta a “limi-
tare i danni” da parte della Pre-
sidente e della sua immonda 
maggioranza di deputati e se-
natori nella Commissione di Pa-
lazzo San Macuto a Roma, isti-
tuita nel 1962.

Ennesima dimostrazione 
del fatto che le “opposizioni” 

alla Meloni dentro il parlamen-
to sono di cartone, per non dire 
conniventi, sono l’altra faccia 
della medaglia della seconda 
repubblica capitalista, neofa-
scista, presidenzialista, federa-
lista, interventista e filomafiosa, 
come abbiamo sempre rilevato 
e come mostra anche questa 
squallida vicenda, che non è 
solo una questione di spartizio-
ne di poltrone da parte dei più 
vicini alla premier, ma un atto 
politico neofascista e filomafio-
so inaccettabile e gravissimo.

Ogni giorno che passa da 
questo punto di vista il ruolo di 
Mattarella di “garante della Co-
stituzione” appare sempre più 
palesemente come il ruolo del 
garante del regime neofasci-
sta imperante e se si conside-
rassero atti e dichiarazioni av-
venute anche solo dalla nascita 
della legislatura ad oggi (se non 
da prima) ce ne sarebbe abba-
stanza non solo come minimo 
per chiederne le dimissioni, ma 
(va detto) addirittura per la sua 
messa in stato di accusa per 
golpismo e attentato alla Co-
stituzione antifascista del 1948 
e di quello che ne rimane (cioè 
nulla), si pensi alle dichiarazio-
ni di La Russa sul 25 Aprile e 
le Fosse Ardeatine, gli atti raz-
zisti e fascisti contro i migranti e 
coloro che protestano, il revisio-
nismo storico, l’istigazione all’o-
dio razziale di fatto dello stesso 
Lollobrigida e così via.

Sacrosante le proteste di 
questi giorni e molto importan-
ti alcune dichiarazioni che ri-
portiamo, cominciando dal ma-
gistrato Franco Roberti che su 
La Stampa afferma: “Nemme-
no entro nel merito di Ciavardi-
ni sì o no. Il problema a questo 
punto è un altro. È quello di una 
presidente della commissione 
Antimafia che va contro le as-
sociazioni dei familiari delle vit-
time. Ha diviso un campo che 
deve restare unito...la commis-
sione parlamentare Antimafia 
ha i poteri del magistrato pena-
le. È una struttura delicatissima 
che ha ampi poteri investigati-
vi, di cui il presidente è il moto-
re. Inutile pensare che possano 
incidere più di tanto i vicepresi-
denti o il segretario. No, il mo-
tore della commissione è il pre-
sidente. E quindi il presidente 
dovrebbe godere, uso voluta-
mente il condizionale, della sti-
ma unanime di tutti i commissari 
per il buon andamento dei lavori 
della commissione. Ciò al di là 
delle singole legittime posizioni 
politiche. Invece questa com-
missione parte zoppa..perché 
il sistema antimafia italiano si 
fonda su tre pilastri: quello giu-
diziario-investigativo; quello po-
litico, di cui la commissione par-
lamentare è grande parte; infine 
il terzo pilastro è l’antimafia so-
ciale. Di questa, sono elemen-
ti costitutivi le associazioni dei 
parenti delle vittime. Sono una 
parte indispensabile.

Perché loro operano nel-
la società tutto il giorno e tutti 
i giorni, mica entrano in scena 
soltanto per le commemorazio-
ni come facciamo con i nostri 
soliti stanchi rituali annuali. Che 
peso abbiano le associazio-
ni ce lo insegnano don Ciotti e 
la sua ‘Libera’. Incidono in pro-
fondità. Lo dico per la mia espe-
rienza ormai ultratrentennale: le 
associazioni dei familiari delle 
vittime sono parti determinanti 
della struttura antimafia. Metter-

si contro una richiesta esplici-
ta delle associazioni per nomi-
nare a tutti i costi la Colosimo, 
che non conosco e non giudico, 
significa quindi mettersi contro 
una parte del sistema. È una 
scelta incredibilmente divisiva. 
Mi lasci dire che questa scelta 
di Giorgia Meloni è davvero in-
comprensibile. A meno che la 
premier non abbia voluto lan-
ciare un segnale per noi inde-
cifrabile, ma questo renderebbe 
lo scenario ancora più sconcer-
tante”.

Roberti giustamente attacca 
anche le opposizioni e la loro 
scelta strumentale di non parte-
cipare al voto sull’elezione della 
Colosimo: “Ai miei occhi è stata 
una scelta sbagliata. Sono mol-
to amareggiato per questo finto 
Aventino. Non basta far manca-
re il proprio voto, oltretutto sa-
pendo che non avrebbe impe-
dito l’elezione della Colosimo 
perché la maggioranza aveva 
comunque i numeri. Se ti oppo-
ni davvero, non rientri finché ci 
sarà lei a presiedere”.

Sempre su La Stampa l’ex 
magistrato Scarpinato, oggi se-
natore del M5S, ha affermato: 
“L’elezione della Colosimo non 
è un’impuntatura personale, 
ma una scelta di coerenza del-
la premier. Io lo chiamo soccor-
so nero. E noi non solleviamo 
una polemica politica (?), ma 
una questione istituzionale... 
Meloni ha sempre proclama-
to fedeltà a Pino Rauti, fonda-
tore di Ordine Nuovo, dalle cui 
fila sono usciti gli stragisti degli 
Anni 70. Ha partecipato a una 
manifestazione con Ciavardini 
e criticato la sentenza di con-
danna sulla strage di Bologna. 
Il deputato Mollicone ha ricor-
dato in Parlamento il depista-
tore generale Maletti, definen-
dolo ‘uomo di Stato’. Ciavardini 
è uscito dal carcere grazie a 
Claudio Barbaro, attuale sotto-
segretario, e a sua volta ha fat-
to uscire dal carcere Cavallini... 
Dopo il fascismo c’è il neofasci-
smo: implicato nella stagione 
delle stragi con ampie copertu-
re istituzionali, ora è penetrato 
nello Stato, presidia la tolda di 
comando. È una lunga marcia. 
Prima per sovvertire la Costitu-
zione, oggi per svuotarla... L’e-
lezione della Colosimo intervie-
ne in un momento particolare. 
La Corte di Bologna ha appe-
na condannato Bellini, neofa-
scista di Avanguardia Naziona-
le, che nel 1992 era in contatto 
con gli esecutori della strage di 
Capaci e suggerì la strategia di 
colpire i beni artistici, come fat-
to nel 1974 da Massimiliano Fa-
chini, leader di Ordine Nuovo a 
cui apparteneva Pietro Rampul-
la, artificiere di Capaci. 

La sentenza di Bologna rive-
de il delitto Mattarella recupe-
rando la matrice di destra ever-
siva, come sosteneva Falcone.

Stefano Delle Chiaie era a 
Palermo nel periodo delle stra-
gi. Su questi temi dovrebbe mi-
surarsi la commissione antima-
fia. Come potrà farlo con questa 
presidente?”.

“La Colosimo è nata nel 
1986. È anagraficamente di-
stante”, afferma il giornalista 
Salvaggiulo: “Ma è imbevuta di 
questa solidarietà ideologica. E 
viene eletta non per un capric-
cio personale o debito di amici-
zia della premier, ma con una 

PER PROTEGGERE LA COMMEMORAZIONE ISTITUZIONALE DELLE VITTIME DELLA STRAGE DI CAPACI

La polizia carica i contestatori 
antimafia

“Fuori la mafia dallo Stato”: gridavano gli antimafia

A Palermo lo scorso 23 mag-
gio, durante le celebrazioni del 
trentunesimo anniversario del-
la strage di Capaci, che provo-
cò la morte del magistrato anti-
mafia Giovanni Falcone, di sua 
moglie e di tre membri della 
scorta, oltre al ferimento di 23 
persone: da una parte c’erano 
le cerimonie ufficiali, che si sono 
svolte all’aeroporto di Palermo 
intitolato a Falcone e Borsellino, 
all’Aula Bunker dell’Ucciardo-
ne e presso l’Albero Falcone in 
via Notarbartolo al centro di Pa-
lermo, e dall’altra un partecipa-
to corteo organizzato dal Coor-
dinamento 23 Maggio (al quale 
hanno aderito numerose asso-
ciazioni, tra le quali si segnalano 
la Cgil Palermo e il Centro Impa-

stato), al quale però è stato vio-
lentemente impedito, dalle forze 
di polizia, di avvicinarsi all’area 
della cerimonia ufficiale presso 
l’Albero Falcone nonostante la 
manifestazione fosse stata au-
torizzata e il percorso concorda-
to con le autorità.

Le cariche della polizia con-
tro la manifestazione - alla qua-
le stavano partecipando la-
voratori, studenti, esponenti 
delle associazioni – sono ini-
ziate poco prima dell’incrocio 
tra via Libertà e via Notarbar-
tolo, a poche centinaia di metri 
dall’Albero Falcone dove si sta-
va svolgendo la cerimonia uffi-
ciale, e hanno costretto i mani-
festanti del Coordinamento 23 
Maggio ad arretrare. 

Le “forze dell’ordine” quindi 
posizionavano alcuni blindati di 
traverso per bloccare l’affluen-
za del corteo da via Libertà a 
via Notarbartolo e decine di po-
liziotti e carabinieri in tenuta an-
tisommossa con casco, scudi e 
manganelli hanno iniziato a col-
pire duramente a manganellate 
infliggendo ad alcuni dei manife-
stanti contusioni e lesioni, facen-
done cadere altri a terra e spin-
tonandone violentemente altri.

Evidentemente il gover-
no Meloni le autorità dello Sta-
to borghese non hanno gradito 
lo slogan ‘Fuori la mafia dallo 
Stato!’ gridato a gran voce dai 
manifestanti, come ovviamen-
te non hanno gradito la gigan-
tografia di una sacra famiglia 

dove apparivano, accanto alla 
madonna con il bambino, le im-
magini di Silvio Berlusconi, di 
Marcello Dell’Utri, del presiden-
te regionale siciliano Renato 
Schifani e del sindaco palermi-
tano Roberto Lagalla.

La repressione è un chiaro 
avviso poliziesco agli antimafio-
si conseguenti a rinunciare alla 
lotta conseguente contro la ma-
fia e soprattutto contro quella 
sua compenetrazione nelle am-
ministrazioni, istituzioni e parti-
ti dello Stato borghese e quelle 
infinite complicità e protezioni di 
cui gode nel sistema economi-
co capitalistico che l’hanno resa 
oramai un comparto economico 
“legale” capillare e diffuso in tut-
ta la penisola.

Palermo, 23 maggio 2023. Il corteo antimafia durante la commemorazio-
ne istituzionale delle vittime della strage di Capaci

La carica della polizia contro i manifestanti antimafia
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Il decreto alluvione è insufficiente
BONACCINI SODDISFATTO, PAPPA E CICCIA CON LA MELONI SPERANDO DI 

ESSERE NOMINATO COMMISSARIO STRAORDINARIO
Al compimento della secon-

da settimana dalla drammatica 
alluvione del 16-17 maggio che 
ha devastato l’Emilia-Roma-
gna la situazione è ancora mol-
to difficile nelle province colpite 
di Bologna, Cesena-Forlì, Ri-
mini e Ravenna, dove si pian-
gono 15 morti e si contano cir-
ca 23.600 sfollati, e molte zone 
sono ancora coperte dall’acqua 
che nel frattempo si va facen-
do putrida con l’aumento del 
pericolo sanitario, mentre nei 
paesi e nelle città che si van-
no sgombrando dal fango si 
accumulano ai bordi delle stra-
de tonnellate di masserizie ro-
vinate dall’acqua e da buttare: 
qualcosa come 100 mila ton-
nellate da smaltire, equivalenti 
ai rifiuti prodotti  in 10 mesi in 
tutti i territori colpiti. Non meno 
grave che in pianura, soprattut-
to a medio-lungo termine, è la 
situazione nelle zone collina-
ri e montane, dove si contano 
un migliaio di  frane di cui 305 
attive, oltre 600 strade ancora 
chiuse e decine e decine di pa-
esi e frazioni isolate o di diffici-
le raggiungimento, mentre i col-
legamenti ferroviari tra Faenza, 
Rimini e Ravenna sono blocca-
ti con tempi di ripristino ancora 
da definire. 

Ed è appena iniziata la con-
ta dei danni che comunque si 
stimano non inferiori a 6-7 mi-
liardi, ma che potrebbero arri-
vare anche a 10. A parte le ri-
sorse necessarie a far fronte 
all’emergenza immediata, si 
parla di 620 milioni solo per il 
ripristino di strade e ferrovie; 
ma occorre affrontare anche il 
problema dell’industria, dell’al-
levamento e dell’agricoltura (vi-
gneti, frutteti, serre) che sono in 
ginocchio e che vanno aiutate 
a risollevarsi il più in fretta pos-
sibile, così come c’è da provve-

dere alle decine di migliaia di 
abitanti che hanno perso tutto 
e alle infrastrutture civili, acqua, 
luce, gas, da ripristinare al più 
presto.

Gli attacchi 
del governo 
a giovani e 

ambientalisti
Con tutto ciò, malgrado non 

ci possa essere alcun dubbio 
sensato che questo immane di-
sastro sia un risultato del riscal-
damento globale che amplifica 
i fenomeni meteorologici estre-
mi, oltreché della devastazione 
ambientale, della cementifica-
zione e dall’assenza di preven-
zione,  da parte del governo 
neofascista si continua con la 
politica negazionista per non 
intralciare la sete di profitto ca-
pitalista e si getta anzi la colpa 
sugli ambientalisti e sui giova-
ni ribelli di Friday for Future e 
Ultima Generazione, che osta-
colerebbero le opere infrastrut-
turali di difesa del territorio. Il 
ministro dell’Ambiente Pichetto 
Fratin, per esempio, che si era 
scagliato subito contro gli am-
bientalisti “che vivono nei loft” 
e che bloccherebbero le opere, 
in un’intervista al Corriere del-
la Sera del 19 se l’è presa coi 
“comitati che bloccano tutto” e 
con le perdite di tempo “per mo-
nitoraggi e costituzioni di com-
missioni e valutazioni”, conclu-
dendo che “fondamentale per 
questo governo è avere il co-
raggio delle proprie azioni e de-
cidere. A costo di subire critiche 
di abuso di decisionismo”. Il fa-
scista La Russa ha invitato ad-
dirittura i giovani di Ultima Ge-
nerazione, sotto processo per 

la manifestazione con imbratta-
mento della facciata del Sena-
to, ad andare a spalare fango 
in Romagna in cambio del ritiro 
della costituzione di parte civi-
le. Ricevendo per tutta risposta 
un comunicato del movimen-
to ecologista in cui si legge: 
“Signor La Russa, lei è l’ulti-
ma persona a poter dire cosa 
sia giusto o meno fare, lei che 
è stato uno dei capi della ma-
nifestazione violenta neofasci-
sta che provocò la morte di un 
poliziotto di 22 anni al Giovedì 
nero”, con riferimento all’ucci-
sione dell’agente Antonio Mari-
no il 12 aprile 1973 nel corso di 
una manifestazione dei neofa-
scisti a Milano.

Bonaccini 
e Meloni si 

reggono l’un 
l’altra il sacco 
Il 21 maggio, con un ritar-

do di diversi giorni perché ha 
preferito non rinunciare a par-
tecipare al G7 in Giappone, la 
premier neofascista Meloni si 
è decisa a visitare le zone al-
luvionate, ma lo ha fatto sbar-
cando a sorpresa all’aeroporto 
di Rimini e senza comunicare 
l’itinerario, così da evitare gior-
nalisti con domande scomode 
e possibili gruppi di contesta-
tori con la scusa di non voler 
fare “passerelle”, ma facendo-
si riprendere dai suoi operatori 
in ben studiati incontri con baci 
e abbracci con alcuni alluvio-
nati e perfino un siparietto fin-
tamente improvvisato con alcu-
ni suoi sostenitori: continuando 
insomma a rinverdire i film Luce 
di mussoliniana memoria come 
aveva già fatto con il video del 

Cdm del 1° maggio. Nell’occa-
sione si è incontrata anche col 
presidente della Regione Bo-
naccini, e tra i due è scoccato 
un vero e proprio idillio, con ab-
bracci e complimenti reciproci e 
le solite banalità di circostanza, 
come “la tragedia può essere 
occasione per rinascere”, “l’Ita-
lia tira fuori il meglio in queste 
situazioni” e così via.

Per Bonaccini l’appoggio 
della presidente del Consiglio 
è prezioso, come scudo alle 
accuse per le sue evidenti re-
sponsabilità nelle dimensio-
ni della catastrofe, dovuta solo 
fino a un certo punto all’ecce-
zionalità delle precipitazioni ma 
anche alle carenze nella pre-
venzione e al lassismo della 
Regione da lui governata già 
da molti anni verso la cementifi-
cazione del territorio, una delle 
più alte d’Italia che sfiora qua-
si il 10% proprio nelle provin-
ce più colpite dall’alluvione. Per 
questo motivo è attaccato giu-
stamente dai gruppi ambienta-
listi e dovrebbe dimettersi, in-
sieme a Elly Schlein che ha 
condiviso con lui la sua politi-
ca ambientale fallimentare. Lui 
si arrampica sugli specchi per 
dimostrare che queste accuse 
sono solo “bufale” e che la tra-
gedia è dovuta esclusivamente 
al fatto che “in 36 ore è caduta 
la stessa pioggia di sei mesi”. 

E anche la Meloni sostiene 
la stessa tesi, perché non vuole 
certo dare fiato alle accuse de-
gli ambientalisti, che ovviamen-
te riguardano anche le politiche 
di scempio e di saccheggio del 
territorio nelle Regioni governa-
te dalla destra. E poi gli fa co-
modo accattivarsi la popolazio-
ne di una regione storicamente 
di sinistra, sicché ostenta com-
prensione e spirito di collabora-
zione verso Bonaccini, ma non 
fino al punto di sbilanciarsi a 
sostenere la sua candidatura a 
commissario straordinario per 
la ricostruzione, come chiede-
va il governatore, rimandando 
per ora ogni decisione a quan-
do sarà quantificato l’ammonta-
re dei danni.

Anche perché, mentre sono 
gli stessi governatori della de-
stra, come Zaia, Toti, Fontana 
e Fedriga a caldeggiare la no-
mina di Bonaccini, perché “si è 
sempre fatto così”, sono inve-
ce contrarissimi sia Salvini che 
ampi settori di FdI, che non vo-
gliono lasciar gestire una così 
ingente massa di miliardi per 
la ricostruzione ad un avversa-
rio politico, specie in previsio-
ne  delle prossime elezioni re-
gionali in Emilia-Romagna tra 
un anno e mezzo. In particola-
re Salvini vorrebbe nominare il 
commissario leghista alla sicci-
tà Nicola Dell’Acqua, mentre in 
FdI si è fatto avanti il vicemini-
stro alle Infrastrutture Galeaz-
zo Bignami (quello pizzicato a 
una festa in divisa da nazista), 
che è di Bologna e che, guarda 
caso, si è fatto fotografare con 
gli stivali nell’acqua a portare 
soccorsi il primo giorno dell’al-
luvione.

Il decreto 
alluvione e le 
manovre per il 
commissario

Il balletto tra Meloni e Bo-
naccini è proseguito anche su-
bito dopo il Consiglio dei mi-

nistri del 23 che ha approvato 
il decreto alluvione, con uno 
stanziamento di 2 miliardi per 
far fronte alle prime necessi-
tà. Davanti alle telecamere la 
premier ha annunciato lo stop 
al pagamento di tasse, contri-
buti previdenziali, mutui, bollet-
te, multe e il rinvio dei processi 
amministrativi fino al 31 ago-
sto, con ripresa dei pagamen-
ti dal 20 novembre. Ha parlato 
poi di 580 milioni stanziati per 
la cassa integrazione in dero-
ga per tutti i lavoratori dipen-
denti per i prossimi tre mesi, e 
di 300 milioni per un bonus da 
3 mila euro da erogare ai lavo-
ratori autonomi. 20 milioni de-
stinati ad assicurare la continu-
ità didattica a distanza per gli 
studenti delle scuole chiuse, e 
altri 3,5 milioni per un fondo di 
solidarietà per i docenti delle 
facoltà. Per le imprese espor-
tatrici ci sarebbe il sostegno 
della Simest (la società pub-
blica della Cdp per la promo-
zione del made in Italy) fino a 
un massimo di 300 milioni. Al-
tri 400 milioni serviranno alla 
concessione di tassi agevolati 
a fondo perduto e 100 milioni 
andrebbero al Fondo di garan-
zia per le Pmi. Per l’agricoltu-
ra ha parlato di 175 milioni, di 
cui 100 per il risarcimento dei 
danni e altri 75 dal Fondo per 
l’innovazione in agricoltura per 
l’acquisto di nuovi macchinari e 
attrezzature. E ha promesso in-
fine altri interventi minori come 
10 milioni per il turismo, 5 per 
lo sport e 8 per il ripristino delle 
strutture sanitarie danneggiate.

Bonaccini era arrivato a Pa-
lazzo Chigi con una delega-
zione di 18 rappresentanti di 
sindacati, associazioni impren-
ditoriali e banche, per osten-
tare che la regione è con lui 
e che egli sarebbe il candida-
to naturale a commissario per 
la ricostruzione. Nell’incontro 
trasmesso solo a mezzo vi-
deo senza conferenza stampa 
in cui lei ha illustrato le misu-
re del decreto, la premier si è 
vantata per i due miliardi trova-
ti dal governo, “che in passato 
non so se si erano mai visti”, e 
ha assicurato il governatore del 
PD che “il confronto rimarrà co-
stante anche nella fase della ri-
costruzione. Continueremo a 
lavorare insieme”. 

Bonaccini l’ha ringraziata 
“per la velocità e lo sforzo”, di-
chiarandosi soddisfatto perché 
“abbiamo ottenuto parecchio di 
quanto chiedevamo per questa 
prima fase dell’emergenza”, 
e visto il clima idilliaco ha ten-
tato un’avance richiamando il 
modello della ricostruzione del 
post terremoto da 12 miliardi di 
danni di cui fu l’ultimo commis-
sario, “un modo di lavorare che 
abbiamo già sperimentato”,   ri-
proponendo implicitamente 
con ciò la sua candidatura e 
l’ammontare della cifra da ge-
stire. Anche se poi si è scher-
mito dicendo che “l’importante 
non è il nome del commissario 
ma un modo di lavorare”. 

Ma su questo Meloni si è 
guardata bene dal pronunciar-
si. Anzi, dopo la sua seconda 
visita alle zone alluvionate com-
piuta insieme alla presidente 
della Commissione europea 
Von Der Leyen, sull’argomen-
to ha mostrato insofferenza e 
le quotazioni di Bonaccini sono 
decisamente calate. La pre-
mier sembra adesso orienta-
ta a nominare una figura “tec-
nica”, come potrebbe essere il 

generale Figliuolo o il capo del-
la Protezione civile Curcio o un 
altro di sua fiducia, che rispon-
da direttamente a lei in modo 
da gestire in prima persona le 
ingenti risorse necessarie alla 
ricostruzione. Così risulta in-
fatti dalla bozza di “decreto ri-
costruzioni” in 25 articoli a va-
lere per tutti i casi di calamità 
che il governo sta preparando, 
dove si parla di un commissario 
straordinario  nominato su pro-
posta del presidente del Consi-
glio da individuare “tra soggetti 
dotati di professionalità speci-
fica e competenza manageria-
le”, tale insomma da assicurare 
il pieno controllo politico di Pa-
lazzo Chigi.

Un decreto 
fantasma e 

la furbata sui 
rigassificatori
Intanto il decreto alluvio-

ne, ancorché insufficiente a far 
fronte anche solo alle necessi-
tà più urgenti, non è stato an-
cora pubblicato sulla Gazzetta 
ufficiale e le popolazioni colpi-
te non hanno visto arrivare un 
centesimo. Tra l’altro non si sa 
nemmeno come questi fanto-
matici 2 miliardi siano stati re-
periti, visto che non sono con-
teggiati come scostamento di 
bilancio. Si sa solo che Meloni 
ha chiesto ai suoi ministri di “ra-
schiare il fondo del barile”, ma 
non è dato sapere da quali ca-
pitoli della spesa pubblica siano 
stati “raschiati”. Giacché non è 
credibile che possano bastare 
un euro di aumento dei biglietti 
dei musei, le estrazioni straor-
dinarie di lotto ed enalotto, l’e-
missione di un francobollo e la 
vendita delle auto sequestrate 
a coprire il costo del decreto. E 
tanto meno si capisce come il 
governo neofascista potrà tro-
vare gli altri miliardi necessari 
alla ricostruzione, visto che non 
intende rinunciare ai condoni, 
alla flat tax e all’autonomia dif-
ferenziata, né mettere patrimo-
niali sulle grandi ricchezze. Se 
non appunto tagliando ancora 
la spesa pubblica, cioè sanità, 
scuola, assistenza e servizi so-
ciali.

In compenso il governo ha 
sfruttato il decreto per infilar-
ci un provvedimento che non 
c’entra nulla con l’alluvione 
ma che gli torna molto utile per 
bypassare le proteste degli am-
bientalisti e imporre alla popo-
lazione la sua virata energetica 
verso le fonti fossili e i rigassifi-
catori. Come recita infatti il co-
municato di Palazzo Chigi, col 
provvedimento “si semplifica 
la disciplina in materia di rea-
lizzazione di nuova capacità di 
rigassificazione nazionale e si 
qualificano come opere di pub-
blica utilità, indifferibili e urgenti, 
quelle a ciò finalizzate median-
te unità galleggianti di stoccag-
gio e rigassificazione”. Col che 
si spaccia come intervento ur-
gente per la Romagna alluvio-
nata il rigassificatore che la 
Snam è stata autorizzata - sen-
za alcuna valutazione di impat-
to ambientale dal commissario 
straordinario ai rigassificatori 
Bonaccini (per l’appunto, ndr) - 
a piazzare al largo di Ravenna, 
e per il futuro altri rigassificato-
ri in tutta Italia come quello già 
imposto con la forza a  Piom-
bino.

precisa missione”.
“Quale?” chiede il giornali-

sta: “Costruire una contronar-
razione revisionista e negazio-
nista: le stragi sono opera solo 
di Riina, niente c’entrano mas-
soneria, servizi segreti, neofa-
scisti. Al massimo qualche im-
prenditore del Nord dagli affari 
sporchi”.

Salvaggiulo chiede se ci sa-
ranno conseguenze sulle in-
dagini giudiziarie: “Devastan-
ti. Immaginiamo come questa 
notizia sarà letta da personag-
gi come Graviano, al 41 bis, o 
Bellini, che attende il processo 
di appello per la strage di Bolo-
gna... Questa è gente che co-
nosce i codici del potere meglio 
di me e lei. Il messaggio è chia-
ro: sul patto di fedeltà al fonda-
tore di Ordine Nuovo si fonda il 
controllo di un’istituzione delica-
tissima. Crede che questo pos-
sa incoraggiare collaborazio-
ni?... (ricordiamo che la figlia di 
Pino Rauti, Isabella, ex moglie 
dell’ex sindaco di Roma, Gian-
ni Alemanno, è oggi senatrice di 
FdI e sottosegretario al Ministe-
ro della Difesa, guidato dal lob-
bista delle armi e cofondatore di 
Fdi, Guido Crosetto).

“Per una statista, di fronte a 
una questione istituzionale l’a-
micizia recede. A meno che 
non sia lo schermo di una vi-
sione strategica, la rilegittima-
zione del neofascismo. Questa 
elezione ne è una tappa fonda-
mentale. C’è un filo nero che si 

dipana”.
“Sono stato tra i promoto-

ri della petizione contro la no-
mina di Colosimo e ora posso 
soltanto dire che ritengo que-
sto un vulnus per le istituzioni: 
eleggere una persona con que-
sti trascorsi in una commissione 
così importante è assurdo”, dice 
poi Paolo Bolognesi, presidente 
dell’associazione Familiari vitti-
me della strage di Bologna.

“Abbiamo scritto quella let-
tera al governo perché di Chia-
ra Colosimo sono note le fre-
quentazioni con il terrorista dei 
Nar Luigi Ciavardini e l’amicizia 
con la moglie”, premette Salva-
tore Borsellino che ieri, come 
Bolognesi, è stato chiamato al 
telefono dalle neo presidente 
dell’Antimafia.

Una nota della Cgil denuncia 
come nel giorno dell’anniversa-
rio della strage di Capaci, “ab-
biamo assistito a una pagina 
nera della lotta alla mafia. L’e-
lezione alla presidenza della 
commissione Antimafia di Chia-
ra Colosimo è un’offesa a tutte 
le vittime delle stragi di mafia e 
ai loro parenti e le forze di po-
lizia hanno bloccato per motivi 
di ordine pubblico il corteo de-
gli studenti, del movimento del-
le agende rosse, dei sindacati 
e delle associazioni”.(ehm dun-
que cosa aspetta la CGIL anche 
per tutto questo a proclamare lo 
sciopero generale contro il go-
verno?).

Fra l’altro tra i deputati e i se-
natori componenti la Commis-
sione vi sono diversi indagati, 
come Francesco Silvestro, det-

to “il principe della notte” per la 
sua azienda che produce mate-
rassi , eletto al Senato con For-
za Italia nel collegio Campania 
1.

Giuseppe Castiglione, ex 
sottosegretario all’Agricoltura 
di Matteo Renzi, eletto alla Ca-
mera con Carlo Calenda, impu-
tato per corruzione: è accusato 
di aver promesso assunzioni al 
Centro per richiedenti asilo di 
Mineo in cambio di voti. 

Quindi Anastasio Carrà, de-
putato della Lega e sindaco di 
Motta Sant’Anastasia, in pro-
vincia di Catania: è accusato di 
delitto colposo contro la salute 
pubblica nel suo comune alle 
pendici dell’Etna, indagata per 
reati ambientali è pure la sena-
trice Musolino, ex assessora di 
Cateno De Luca a Messina, fi-
nita sotto inchiesta per la man-
cata bonifica dell’ex discarica di 
Portella Arena. 

Sulla questione degli indaga-
ti la Colosimo ha glissato: “C’è 
differenza tra essere indagati e 
condannati. L’avviso di garan-
zia è a tutela del diritto di dife-
sa. Non spetta a me giudicarli”. 

Insomma è chiaro come il 
sole a mezzogiorno che ogni 
giorno che passa la permanen-
za a Palazzo Chigi della Melo-
ni e di questo nero e filomafio-
so governo rappresentano una 
sciagura per il nostro popolo(e 
non solo) e non è possibile pen-
sare di contrastarlo facendo af-
fidamento in alcun modo sul-
l’“opposizione” di cartone di PD 
e M5S.

         ➫ DALLA 11ª                 
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Al salone del libro di Torino parata di La Russa, Sangiuliano e Roccella per imporre l’egemonia della cultura neofascista

DENUNCIATI PER AVER CONTESTATO 
LA MINISTRA ANTIABORTISTA  ROCCELLA

Le attiviste di NUDM sono accusate di violenza privata
Sono 29 le giovani e i giova-

ni denunciati dopo la contesta-
zione al salone internaziona-
le del libro 2023 di Torino della 
ministra della famiglia del go-
verno neofascista Meloni, Eu-
genia Roccella. L’accusa è di 
violenza privata.

Sabato 20 maggio attiviste 
del movimento transfemmini-
sta Nonunadimeno insieme 
alle ragazze e ai ragazzi del 
Coordinamento Torino Pride, 
genitori di Famiglie Arcobaleno 
e i giovani di Extinction Rebel-
lion, Fridays For Future, Esse-
non e Ecologia Politica han-
no impedito buona parte dello 
svolgimento della presentazio-
ne del libro della ministra “Una 
famiglia radicale”.

La Roccella era la terza dei 
ministri del governo neofasci-
sta Meloni in ordine di appari-
zione che hanno partecipato 
all’edizione 2023 del Salone 
del libro, una delle più impor-
tanti al livello internazionale. 
Prima di lei il sanfedista San-
giuliano che lo ha inaugurato, 
ex militante missino e cattoli-
co-clericale vicino all’Opus Dei, 
imposto dalla Meloni a capo 
del dicastero della Cultura, il 
nuovo Minculpop del regime 
neofascista, col chiaro inten-
to di rilanciare sotto nuove for-
me e nuovi vessilli l’ideologia 
fascista in campo culturale. A 
dare mano a Sangiuliano vi era 
Ignazio La Russa che girava 
tra gli stand, irrompeva in quel-

lo della Rai durante una diret-
ta. Si infilava al volo il cappello 
del ministero della Difesa con 
l’hashtag #unaforzaperilpaese, 
improvvisava qua e là nei vari 
stand commenti coll’intento di 
enfatizzare il ruolo “democra-
tico” e “bipartisan della cultu-
ra” (di destra), il valore dell’ac-
coglienza e dell’apertura, ecc. 
ecc.

E ancora Sangiuliano che 
incontra esponenti della cul-
tura di destra, prima dell’inau-
gurazione ufficiale: accanto a 
lui, Emanuele Merlino, capo 
segreteria tecnica del mini-
stro (autore di volumi sulle foi-
be e sul patriottismo, presiden-
te del comitato “10 febbraio” e 
responsabile culturale di FdI); 
Francesco Giubilei, consulen-
te del ministro (creatore del 
think tank Nazione Futura, edi-
tore dell’ultimo libro di Alain De 
Benoist, da anni frequentatore 
del Salone come espositore e 
nome di punta della cultura re-
azionaria con contatti anche in 
Usa e Ungheria), e più chi ne 
ha più ne metta...

Insomma una vera e propria 
parata dei ministri del governo 
Meloni con l’intento neanche 
tanto camuffato di imporre l’e-
gemonia della cultura neofa-
scista in nome del motto mus-
soliniano “Dio, patria famiglia”. 
Un’operazione che non è sta-
ta in alcun modo denunciata 
dalla “sinistra” del regime ne-
ofascista di “opposizione”. Un 

esempio: il direttore di “La Re-
pubblica” Molinari che ha volu-
to Crosetto, ministro della dife-
sa alla presentazione del suo 
ultimo libro “Il ritorno degli im-
peri”, dove lo stesso Molinari 
ha apprezzato la  “convergen-
za di valori”, fra Crosetto e il 
presidente del Copasir, Loren-
zo Guerrini, (PD) anche lui pre-
sente, su questioni di fondo, 
“come il conflitto Russia-Ucrai-
na, il ruolo della Cina, le diffi-
coltà degli Stati Uniti, il futuro 
dell’Africa oppure il crescere di 
nuove realtà, come il Brasile e 
l’India”. 

E tutto sarebbe passato sot-
to silenzio se queste giovani 
ragazze e ragazzi con coraggio 
non si fossero presentate all’A-
rena Piemonte del Salone del 
Libro armate di striscioni, slo-
gan e cori “Via i fascisti dal sa-
lone” contestando la Roccella, 
una dei massimi esponenti del-
la politica antifemminile, omo-
foba e oscurantista del governo 
neofascista Meloni. Fondatrice 
di “Identità e azione” (Idea) gui-
dato da Gaetano Quagliariel-
lo. Portavoce del Family day 
(2007) e artefice del primo co-
mitato contro l’utero in affitto 
(2013). Sfegatata antiabortista 
e ostinata difensora dei me-
dici obiettori di coscienza, ar-
rivando a sostenere che non 
sono un ostacolo all’attuazio-
ne della legge 194 negli ospe-
dali. Contraria da sempre alla 
pillola RU486 (pillola del gior-

no dopo), è stata tra le prime a 
opporsi all’aborto farmacologi-
co. Fervida rappresentante del 
movimento anti-abortista e an-
ti-lgbt Pro-Vita e contro la pro-
creazione assistita. 

Dopo la contestazione e la 
conseguente denuncia ne è 
scaturita una bagarre mediati-
ca tesa a criminalizzare i con-
testatori che hanno protestato 
contro chi ha come la Roccel-
la l’obiettivo di eliminare i dirit-
ti conquistati con duri sacrifici 
dalle masse femminili e che è 
a capo di crociate oscurantiste 
e omofobe contro le comunità 
LGBTQIA+.

Un’operazione subdola, vol-
ta a colpevolizzare chi protesta 
contro un ministro del governo 
Meloni, spostando l’attenzione 
sui “metodi” e non sui “conte-
nuti”, cercando di far passa-
re la Roccella come la vittima 
della “violenza” e non la pala-
dina antifemminile omofoba 
e antiabortista che è. Una cri-
minalizzazione mediatica ini-
ziata dalla stessa Meloni che 
ha “urlato” il suo sdegno con-
tro la “democrazia ignorata” e 
poi proseguita coll’affermazio-
ne gravissima di Matteo Renzi: 
“zittire un ministro è da fascisti 
non è democrazia”. Un’opera-
zione mediatica che investiva 
di contraddizioni anche il PD 
della Schlein che da una par-
te accusava il governo di non 
“accettare il dissenso” e dall’al-
tra faceva arrivare da parte del 

sindaco di Torino Stefano Lo 
Russo (PD) la solidarietà alla 
Roccella.

Nel comunicato di NUDM 
di Torino subito dopo la mani-
festazione si legge: “Oggi in-
sieme a Xr Torino, Fridays For 
Future, Essenon, Ecologia Po-
litica Torino siamo statə al sa-
lone del libro di Torino per im-
pedire alla Ministra Roccella ed 
all’assessore Marrone di porta-
re la propria propaganda antia-
bortista nella nostra città.

In una Regione che stanzia 
1 milione di euro per le asso-
ciazioni antiabortiste, mentre la 
sanità è al collasso e non esi-
stono politiche di contrasto al 
cambiamento climatico (e lo si 
vede da quanto sta accadendo 
in queste ore di allerta metere-
ologica nella nostra città), non 

potevamo certo restare silen-
ti davanti a questa passerella. 
Abbiamo voluto portare alla mi-
nistra ed all’assessore le vere 
priorità che abbiamo per le no-
stre vite: autodeterminazione, 
reddito, sanità, ecologia, con-
trasto alle disuguaglianze, in 
opposizione alla loro crociata 
contro i nostri diritti di scelta, 
che tanto impegna le loro gior-
nate.

Avremmo dovuto farli par-
lare? Crediamo che sia la mi-
nistra che l’assessore abbiano 
già tantissimi, troppi, palchi per 
darci dellə assassinə perché 
abortiamo o per istigare all’odio 
verso di noi in quanto persone 
lgbtqia+, che abbiano a dispo-

PER DENUNCIARE LE CAUSE DEL CAMBIAMENTO CLIMATICO

Attivisti di Ultima generazione si versano del fango davanti 
al Senato e imbrattano con vernice lavabile la fontana di Trevi

Continuano i disastri am-
bientali che confermano il ri-
scaldamento climatico, e con-
tinuano anche le azioni degli 
attivisti di Ultima Generazione. 
Il ramo italiano dell’organizza-
zione ha ormai superato le 100 
azioni di disobbedienza civile 
non violenta iniziate nel dicem-
bre 2021.  

Le ultime due 
azioni di UG

Domenica 21 maggio, in 
una piazza gremita di turisti, 
una decina di attivisti di Ultima 
Generazione sono entrati nella 
Fontana di Trevi versando car-
bone vegetale, lo stesso utiliz-
zato e sversato nella Barcaccia 
di piazza di Spagna e per tin-
gere di nero la Fontana dei Fiu-
mi a Piazza Navona.

In piedi dentro la fontana, 
gli attivisti hanno srotolato stri-
scioni arancioni e neri con su 
scritto “Non paghiamo il fos-
sile”, urlando “il nostro Paese 
sta morendo” e lanciato alcuni 
slogan. L’iniziativa è stata in-
terrotta dagli agenti della Poli-
zia Locale che ha tratto in stato 
di fermo gli attivisti, poi identifi-
cati, denunciati e multati anche 
per essersi tuffati nella fontana, 
come prevede il regolamento 
capitolino.

Pochi giorni dopo, davanti al 
Senato due ragazze si sono tol-
te la maglietta e si sono versate 

del fango addosso, mentre altri 
attivisti lo rovesciavano davan-
ti al portone d’ingresso. Vigili e 
carabinieri nel frattempo han-
no intercettato e bloccato  quat-
tro ragazzi che muniti di estin-
tore si stavano dirigendo verso 
la facciata del palazzo per ba-
gnarla, presumibilmente d’ac-
qua. In totale all’azione hanno 
preso parte in undici. 

Due azioni che fanno parte 
della campagna “Non paghia-
mo il fossile”, intrapresa da UG 
per chiedere al governo italia-
no di interrompere ogni forma 
di sostegno e finanziamento 
all’espansione dei combustibi-
li fossili, per rispettare gli im-
pegni sul taglio delle emissioni 
climalteranti, portando in ge-
nerale l’attenzione sul collas-
so climatico. Naturalmente in 
primo piano c’è anche il riferi-
mento a quanto è accaduto in 
Emilia Romagna, l’evidente 
connessione tra l’alluvione e i 
cambiamenti climatici, e il rap-
porto tra eventi climatici estre-
mi e siccità che sono due facce 
della stessa medaglia.

Quest’ultimo blitz, in realtà 
è stato anche una risposta al 
presidente del Senato, il came-
rata Ignazio La Russa, che ve-
nerdì scorso ha puntato il dito 
contro gli ecoattivisti invitandoli 
ad andare “in Emilia-Romagna 
per aiutare a eliminare i dan-
ni dell’alluvione”, promettendo 
in cambio il ritiro della costitu-
zione di parte civile di Palazzo 

Madama per il precedente im-
brattamento del Senato stesso.

Gualtieri 
si unisce al coro 

di discredito di UG
Naturalmente non sono 

mancati gli affondi di coloro che 
sono capaci di ignorare la cri-
si climatica anche all’indomani 
del più grande alluvione della 
storia dell’Emilia-Romagna. 

La destra fascista e razzi-
sta non solo nega certi impatti, 
ma finisce anche per dare in-
credibilmente la responsabilità 
di certi eventi agli attivisti per il 

clima. Il caporione della Lega 
Matteo Salvini, commentan-
do i blitz, ha ad esempio twit-
tato: “Quelli che dicono sem-
pre NO a tutto, quelli del NO ad 
ogni opera umana per mette-
re in sicurezza fiumi, laghi, bo-
schi, campagne e città, sono 
un danno per l’ambiente e per 
l’Italia; Vandali, patetici, e con 
molto tempo libero. L’Emilia-
Romagna li aspetta, a spalare”. 

Ad attaccare i giovani am-
bientalisti, seppur con una dia-
lettica diversa, è il sindaco di 
Roma Gualtieri (PD), che parla 
di “assurde aggressioni al no-
stro patrimonio artistico”, e svia 
dalla questione principale che 

rimane il riscaldamento clima-
tico e l’utilizzo dei combustibi-
li fossili, concentrando tutte le 
sue dichiarazioni sul “costoso 
e complesso ripristino” della 
fontana di Trevi. L’invito rivol-
to agli attivisti  di “misurarsi su 
un terreno di confronto senza 
mettere a rischio i monumen-
ti”, assieme all’ipotesi iniziale di 
danni permanenti alla fontana, 
è un invito truffaldino e scorret-
to, poiché in tutte le azioni UG 
utilizza materiali lavabili e d’o-
rigine naturale che non lascia-
no conseguenza alcuna. Sono 
“reversibili”, come ha dichiara-
to un attivista, “mentre il riscal-
damento globale non lo è”.

Il tutto, senza dimentica-
re che continua la repressio-
ne anche del comune di Roma 
agli attivisti ai quali fioccano 
denunce per imbrattamento, 
multe, processi e fogli di via.

Ultima Generazione 
prosegue la propria 

battaglia
Tre attivisti di Ultima Gene-

razione accusati di aver dan-
neggiato il basamento in mar-
mo del gruppo scultoreo di 
Laocoonte in Vaticano, si sono 
presentati alla prima udien-
za, dopo che è stato loro as-
segnato un avvocato d’ufficio, 
non potendosi permettere di 
pagare professionisti dai co-
sti inaccessibili. l processo è 

stato aggiornato al 12 giugno. 
Rischiano una multa da 3mila 
euro in su a testa e una pena 
che potrebbe arrivare a tre anni 
di carcere. Il processo è stato 
aggiornato al 12 giugno.

In un presidio, hanno porta-
to solidarietà a Ultima Genera-
zione, fra gli altri, Amnesty, Me-
diterranea, Associazione diritti 
e frontiere, gli studenti di Cam-
biare rotta e della Sapienza. 
Contemporaneamente altri at-
tivisti della stessa organizza-
zione hanno realizzato un’azio-
ne dimostrativa alla tappa del 
giro d’Italia tra Caorle e Valsu-
gana, incatenandosi al guard 
rail esponendo striscioni con la 
scritta “Non paghiamo il fossile”.

Nonostante la repressione, 
la campagna di UG non si ar-
resta e procede spedita verso 
il suo semplice quanto chiaro 
e importante obiettivo. L’auspi-
cio è che il movimento ambien-
talista e per il clima del quale 
Ultima Generazione fa parte, 
diventi più ampio, di massa, e 
si leghi quanto prima alla lotta 
anticapitalista per il socialismo, 
e che possa dunque incidere 
maggiormente nel contrastare 
le scelte dei governi borghesi 
in camicia nera ai quali interes-
sano solo i profitti delle multi-
nazionali dell’energia e del ce-
mento, anche se il prezzo da 
pagare è quello altissimo della 
distruzione del pianeta e della 
vita stessa delle future genera-
zioni.

         SEGUE IN 14ª  ➫                

Roma, 23 Maggio 2023. Attivisti di Ultima generazione si imbrattano con 
il fango davanti al Senato per protesta contro i cambiamenti climatici 
legati alla alluvione in Emilia Romagna 

Torino, 27 maggio 2023. La contestazione alla ministra Roccella durante 
il Salone del Libro
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sizione strumenti legislativi, 
possibilità di finanziare econo-
micamente le loro politiche, po-
tere mediatico... ci sembra che 
essere dovuti restare in silen-
zio per qualche ora sia nulla ri-
spetto alla violenza che vivia-
mo tutti i giorni a causa delle 
loro politiche, che non ci per-
mettono neppure di curarci o di 
accedere a diritti fondamentali. 
Vogliamo i fatti (e soprattutto i 
soldi) perché delle parole e del 
dialogo istituzionale non ce ne 
facciamo più nulla. Per noi de-
mocrazia non è affatto far par-
lare chiunque e dare spazio 

anche ad opinioni lesive dei di-
ritti, ma, anzi, è riequilibrare l’a-
buso di potere che ogni giorno 
viviamo sulle nostre vite. 

Leggiamo a mezzo stampa 
una storia distorta e non accet-
tiamo che la nostra azione sia 
utilizzata strumentalmente nel 
dibattito sul futuro del Salone 
del Libro, togliendo spazio ai 
contenuti della nostra protesta. 
Non è, infatti, la prima volta che 
il salone ospita contestazioni e 
non capiamo di cosa le istitu-
zioni si stupiscano... Oggi la 
nostra protesta, portata avan-
ti con soli ‘pericolosissimi’ car-
telli e voci, ha coinvolto tante 
persone in visita al Salone che 
spontaneamente si sono unite 

al pubblico, mostrando gran-
de condivisione delle nostre ra-
gioni. Siamo davvero inorridite 
dalla facilità con cui si gridi alla 
violenza pur di impedire e so-
prattutto reprimere il diritto di 
manifestare dissenso. Violen-
za è destinare ingenti somme 
alle associazioni antiabortiste 
per la loro propaganda irricevi-
bile mentre si sottofinanzia si-
stematicamente la sanità pub-
blica.

Siamo così ‘pericolosə’ che 
ci siamo messə in cerchio a se-
guire la presentazione del libro 
del Coordinamento Torino Pri-
de, prevista subito dopo la Mi-
nistra che non voleva lasciare il 
palco, una bellissima e potente 

immagine.
È fondamentale partire dalla 

giornata di oggi per continuare 
a imporre i nostri bisogni e to-
gliere spazio a questo governo 
nazionale e regionale, in ogni 
città continueremo a non avere 
spazio per voi! Grazie tante a 
tuttə per la solidarietà!

Ci siamo divertitə, ci rivedre-
mo presto!”

A queste ragazze e ragazzi 
va tutta la solidarietà militante 
del PMLI.

Il governo neofascista Melo-
ni va abbattuto il prima possibi-
le e bisogna farlo dalla piazza. 
In fondo le attiviste di NUDM,   
Coordinamento Torino Pride, 
genitori di Famiglie Arcobale-

no e i giovani di Extinction Re-
bellion, Fridays For Future, Es-
senon e Ecologia Politica con 
la loro contestazione hanno di-
mostrato nella pratica: che si 
può costruire un fronte unito 
più ampio possibile composto, 
dalle forze anticapitaliste, a co-
minciare da quelle con la ban-
diera rossa, ma anche dalle 
forze riformiste e dai partiti par-
lamentari di opposizione.

Ma è anche di vitale impor-
tanza aprire nel contempo una 
discussione pubblica e privata 
fra tutte le forze anticapitaliste 
e antifasciste per elaborare un 
progetto comune per il futuro 
socialista dell’Italia. Le masse 
femminili, i giovani, le persone 

Lgbtqia+ hanno tutto l’interes-
se a partecipare alla costruzio-
ne di questo fronte unito contro 
il governo neofascista Meloni e 
ad essere protagoniste di que-
sta grande discussione sul fu-
turo dell’Italia che le riguarda 
in prima persona e alla quale 
possono dare un grande con-
tributo di idee, sensibilità ed 
esperienza e far sì che la que-
stione femminile rivesta un 
ruolo centrale nell’elaborazio-
ne della futura società socia-
lista. Poiché solo il socialismo 
con il potere politico del prole-
tariato potrà fare tabula rasa di 
tutte le discriminazioni di ge-
nere, nefandezze del capitali-
smo.

“LA CITTÀ FUTURA”, 
GRAMSCIANA E PUTINIANA, 

ATTACCA IL PMLI SULL’UCRAINA
Ai sostenitori dell’imperialismo russo e del socialimperialismo cinese non va giù 

che i marxisti-leninisti appoggino la Resistenza ucraina
Dopo l’ex senatore Fosco 

Giannini direttore di “Cumpa-
nis” e il partito dei Carc è ar-
rivato l’attacco de “La città fu-
tura”, con un articolo del 19 
maggio su “La sinistra co-
munista e il conflitto in Ucrai-
na”, a firma del suo massimo 
esponente, Renato Caputo. 
Anch’essi sono venuti fuori 
allo scoperto, a dimostrazione 
di come ai sostenitori dell’im-
perialismo russo e del socia-
limperialismo cinese non vada 
giù che i marxisti-leninisti ap-
poggino la Resistenza ucrai-
na. Infischiandosene dell’uni-
tà d’azione, che ci ha visto da 
tempo e ultimamente coinvol-
ti in battaglie comuni, costoro 
non si riguardano nell’attacca-
re frontalmente il PMLI sull’U-
craina, adducendo anche false 
e perniciose argomentazio-
ni, quali quelle di “mistificare” 
la storia e i fatti o quello di ad-
dirittura “scimmiottare” Lenin 
sull’imperialismo e l’autodeter-
minazione dei popoli. Niente di 
più falso.

“La città futura” è un grup-
po gramsciano e putiniano, già 
corrente del PRC e successi-
vamente di Potere al popolo, 
recentemente vicina al PCI a li-
vello teorico, politico e organiz-
zativo, elettoralmente sosteni-
trice di Unione popolare di De 
Magistris alle ultime politiche 
del settembre scorso, diret-
to dal presuntuoso intellettua-
le riformista, parlamentarista, 
critico dell’Urss di Stalin e del-
la Cina di Mao, Renato Capu-
to. Costui insegna storia e filo-
sofia nei licei, docente presso 
l’Università popolare Antonio 
Gramsci e membro del diret-
tivo della Internationale Ge-
sellschaft Hegel-Marx. Questo 
gruppo, costituito per lo più di 
intellettuali della stesso stam-
po ideologico e politico di Ca-
puto, è dichiaratamente soste-
nitore dell’imperialismo russo 
e del socialimperialismo cine-
se, sia pure con tanti distinguo 
e giri di parole.

“La città futura” nel suo ar-
ticolo antiPMLI afferma che 
“Anche la sinistra comunista 
appare quanto mai variegata, 
divisa e addirittura contrappo-

sta al proprio interno sul giu-
dizio e la posizione da assu-
mere rispetto ai tragici eventi 
del conflitto ucraino. (...) Pe-
raltro anche all’interno delle 
forze di ispirazione maoista si 
sono sviluppate posizioni non 
solo fra loro differenti ma, ad-
dirittura, opposte. C’è, infat-
ti, chi sostiene a spada tratta 
la resistenza degli ucraini alla 
aggressione imperialista rus-
sa e chi, di fatto, si schiera a 
sostegno della Russia. Nel 
panorama italiano queste tesi 
contrapposte possono essere 
esemplificate dalla critica dei 
Carc al PMLI: ‘Sostegno alla 
resistenza ucraina contro l’im-
perialismo russo’ è la posizio-
ne del PMLI, che si definisce 
non solo marxista-leninista ma 
anche maoista. I sostenitori di 
questa posizione condivido-
no con la sinistra borghese l’i-
dea che attualmente esistono 
due imperialismi uguali e con-
trapposti (l’imperialismo USA e 
quello della Federazione Rus-
sa e della Repubblica Popola-
re Cinese), ma fanno un passo 
in più: di fatto, al di là delle in-
tenzioni, si schierano al fianco 
dell’imperialismo USA-NATO. 
Scimmiottano Lenin (L’imperia-
lismo, fase suprema del capi-
talismo), quando si dichiarano 
‘contro la guerra imperialista’ e 
«per il diritto dei popoli all’au-
todeterminazione” (anche se 
la NATO non sembra poi cu-
rarsene tanto dell’autodeter-
minazione dei popoli), ma di-
menticano l’indicazione dello 
stesso Lenin che ‘la dimostra-
zione del vero carattere socia-
le o più esattamente classista 
della guerra non è contenu-
ta, naturalmente, nella storia 
diplomatica della medesima, 
ma nell’analisi della situazione 
obiettiva delle classi dirigenti 
in tutti i paesi belligeranti. Per 
rappresentare la situazione 
obiettiva non vale citare esem-
pi e addurre dati isolati (i feno-
meni della vita sociale sono 
talmente complessi che si può 
sempre mettere insieme un bel 
fascio di esempi e di dati a so-
stegno di qualsivoglia tesi), ma 
prendere il complesso dei dati 
relativi alle basi della vita eco-

nomica di tutti gli Stati bellige-
ranti e di tutto il mondo’ (L’im-
perialismo, fase suprema del 
capitalismo, giugno 1916, in 
Opere, Editori Riuniti – vol. 22) 
e che ‘la sostanza stessa, l’a-
nima viva del marxismo è l’a-
nalisi concreta della situazione 
concreta’ (Comunismo, giugno 
1920, in Opere, Editori Riuniti 
– vol. 31). E finiscono col por-
tare acqua al mulino della clas-
se dominante. Le argomenta-
zioni che usano per sostenere 
la loro posizione cadono nel 
grottesco: in particolare il PMLI 
definisce la Federazione Rus-
sa un ‘impero zarista nazista’ e 
dipinge i battaglioni dei merce-
nari nazisti e l’esercito ucraino 
come fosse un esercito popo-
lare di liberazione, esattamen-
te come fanno i promotori della 
partecipazione del nostro pa-
ese alla guerra degli imperia-
listi USA-NATO e della propa-
ganda di guerra, che il PMLI 

afferma di voler combattere. 
Bisogna essere chiari: le posi-
zioni di questi partiti e organiz-
zazioni sono un errore grave e 
grossolano oppure sono colla-
borazionismo, consapevole e 
subdolo, con la borghesia im-
perialista.

Siamo convinti che laddo-
ve si tratta di un errore, gra-
zie al dibattito franco e aper-
to i compagni che lo hanno 
compiuto sapranno corregger-
si usando il metodo della criti-
ca, dell’autocritica e della tra-
sformazione. Anziché ripetere 
nella situazione di oggi l’ana-
lisi fatta da Lenin del concre-
to corso delle cose di un se-
colo fa e gridare alla ‘guerra 
imperialista’ come se quella 
in corso in Ucraina fosse una 
guerra tra potenze imperialiste 
per spartirsi il mondo, bisogna 
usare gli insegnamenti di Le-
nin per comprendere il senso 
del conflitto in Ucraina, il corso 

delle cose di cui è espressione 
e tracciare una linea d’azione 
conseguente”. 

Cosa che non fa certo Ca-
puto, per cui “La Federazione 
Russa e la Repubblica Popo-
lare Cinese non sono paesi 
imperialisti al pari degli USA, 
della Germania, della Francia, 
dell’Italia, ecc.”. Mentre noi 
marxisti-leninisti lo facciamo 
quotidianamente, tanto che in-
vitiamo “La città futura” ad an-
darsi a rileggere il “ Progetto di 
Risoluzione del CC del PCR(b) 
sul potere sovietico in Ucraina” 
scritto da Lenin nel novembre 
1919 e recentemente ripubbli-
cato su “Il Bolscevico”. In que-
sto scritto Lenin tratta la que-
stione del potere sovietico in 
Ucraina riaffermando la rottu-
ra radicale con la politica zari-
sta “poiché - come egli scrive 
- la cultura ucraina (lingua, 
scuola, ecc.) è stata oppres-
sa per secoli dallo zarismo 
russo e dalle classi sfrutta-
trici”. Mentre l’armata bianca 
di Kornilov e Denikin soffiava 
sul nazionalismo anticomuni-
sta tra i grandi proprietari fon-
diari e i contadini ricchi, Le-
nin avvertiva che: “la politica 
del partito che non ammette 
a questo riguardo nessuna 
costrizione, lasciando esclu-
sivamente ai contadini stes-
si la libertà di decidere e pu-
nendo severamente tutti i 
tentativi d’instaurare in que-
sto campo il principio della 
costrizione”. E riaffermava 
questo principio sacro: “Pur 
considerando che la neces-
sità della unione più stretta 
di tutte le repubbliche sovie-
tiche nella loro lotta contro 
le forze minacciose dell’im-
perialismo mondiale è incon-
testabile per ogni comunista 
e ogni operaio cosciente, il 
PCR ritiene che gli operai e 
i contadini lavoratori ucraini 
dovranno determinare essi 
stessi definitivamente le for-
me di quest’unione”.

Noi non siamo atlantisti, né 
“collaboriamo con la borghesia 
imperialista”, la nostra elabo-
razione ultracinquantenaria lo 
dimostra, ma fermi sostenitori 
dell’eroica Resistenza ucraina 

che lotta contro l’aggressore 
imperialista russo.  Noi marxi-
sti-leninisti, per principio, se ri-
teniamo che una causa è giu-
sta, l’appoggiamo, anche se è 
sostenuta da altre forze lonta-
ne e nemiche; quello che conta 
è la motivazione di ogni soste-
nitore. La lotta armata dell’U-
craina per difendere la propria 
libertà, indipendenza, sovrani-
tà e integrità non è una cau-
sa giusta? Non ha l’Ucraina il 
diritto di liberare il Donbass, 
parte integrante del suo terri-
torio? La questione dei russi e 
dei russofoni presenti in essa 
non potrà che essere risolta 
alla fine della guerra.  Ed an-
che ammesso e non concesso 
che avesse ragione Caputo e 
torto noi, come può “La città fu-
tura” giustificare senza vederlo 
il tentativo neonazista di Putin 
di cancellare il popolo ucraino 
e di annettersi l’Ucraina per ri-
creare l’impero zarista?

Quindi “La città futura” non 
solo sostiene la Russia impe-
rialista e il socialimperialismo 
cinese, ma anche le tesi della 
Tendenza marxista internazio-
nale (TMI) trotzkista. “La po-
sizione della TMI – scrive in-
fatti Caputo - appare fra le più 
articolate e dialettiche fra le 
molteplici che ho avuto modo 
di analizzare. Gli si potreb-
be al massimo rimproverare 
che sembrano principalmen-
te mancare in questa analisi 
due aspetti significativi: 1) non 
si menziona fra le forze impe-
rialiste da contrastare (da par-
te di italiani e abitanti di altri 
paesi dell’Ue) l’Unione euro-
pea; 2) si rischia di far appari-
re, in fin dei conti, sullo stesso 
piano le responsabilità della 
Nato e della Russia nell’attua-
le conflitto. In tal modo, si fini-
sce con il non tener conto del 
ruolo di sostegno – che og-
gettivamente svolge la Rus-
sia – alle forze della resisten-
za antimperialista sul piano 
internazionale”. Dove e quan-
do lo sa solo lui, visto il ruolo 
nefasto, neozarista e imperia-
lista, svolto attualmente dalla 
Russia in Asia e Africa anche 
grazie ai mercenari neonazisti 
della Wagner.

         ➫ DALLA 13ª                 

Roma, 5 novembre 2022. Manifestazione nazionale per la pace. Il PMLI 
tiene alto il manifesto a sostegno della resistenza ucraina (foto Il Bol-
scevico)
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BRUTALE PESTAGGIO DI UNA DONNA DA PARTE 
DELLA POLIZIA MUNICIPALE A MILANO

Il sindaco piddino Sala minimizza l’accaduto
 �Redazione di Milano
La mattina del 24 maggio 

su un marciapiede di via Sar-
fatti, in prossimità del parco 
Trotter di via Giacosa a Mila-
no, alcuni agenti della polizia 
locale del sindaco PD Giusep-
pe Sala hanno selvaggiamen-
te aggredito con taser e spray 
urticante una donna colpen-
dola con calci e manganel-
late alla testa, alle costole e 
alle gambe mentre era ormai 
a terra continuando a infieri-
re sul suo corpo nonostante 
lei, con le mani alzate, urlas-
se supplicandoli di  fermarsi.

Secondo quanto emer-
so dalle ricostruzioni, le “for-
ze dell’ordine” si sarebbero 
avvicinate alla donna, una 
41enne di nazionalità bra-
siliana transessuale, men-
tre si trovava in una strada 
del quartiere dov’è residen-
te ormai da tempo chieden-
dole i documenti ma, proba-

bilmente in quanto immigrata 
transgender, non si sono ac-
contentati della fotocopia 
loro fornita e, dopo averla ri-
petutamente strattonata, l’a-
vrebbero caricata a forza in 
auto per portarla in centrale 
per eseguire accertamenti. I 
maltrattamenti, fatti di insulti 
e percosse fisiche, sarebbe-
ro continuati anche durante 
il tragitto fin quando la don-
na ha avuto un malore e la 
volante è stata costretta a 
fermarsi; a quel punto, dopo 
essersi parzialmente ripresa 
e per paura di subire ulterio-
ri angherie, è uscita dall’auto 
nascondendosi dietro un’ai-
uola dove gli agenti l’hanno 
inseguita dando inizio al bru-
tale pestaggio confermato da 
testimonianze di passanti e 
peraltro ripreso da video poi 
diffusi via Internet.

Gli agenti hanno tentato di 
arrampicarsi sugli specchi so-

stenendo che il fermo sareb-
be stato giustificato dal fatto 
che la donna era in stato di 
ebbrezza vicino a una scuo-
la elementare e stava mole-
stando i bambini girando per 
strada priva di indumenti ma 
la loro dichiarazione è risul-
tata completamente priva di 
veridicità, la procura ha difatti 
fin da subito escluso il com-
pimento di atti osceni apren-
do al contrario un fascicolo 

per lesioni aggravate dall’a-
buso della funzione pubblica. 
Il procuratore aggiunto Tizia-
na Siciliano ha ricevuto una 
relazione di servizio sull’ac-
caduto raccogliendo tutte le 
testimonianze sia verbali sia 
audiovisive e il consolato bra-
siliano ha contattato la don-
na che, assistita dall’avvocato 
Deborah Piazza, ha dichiara-
to l’intenzione di presentare 
denuncia contro gli agenti che 

l’hanno aggredita.
Il comandante della poli-

zia locale meneghina, Marco 
Ciacci, ha rifiutato di rilascia-
re dichiarazioni mentre, dal 
canto suo, il sindaco Sala pur 
parlando di “fatto grave” ha 
poi cercato nella sostanza di 
minimizzare la situazione di-
cendo semplicemente che co-
munque i responsabili sareb-
bero stati in futuro spostati ai 
servizi interni.

Quanto accaduto è invece 
innegabilmente un’intollerabi-
le discriminazione razziale e 
di genere e i marxisti-leninisti 
esprimono la loro piena soli-
darietà alla donna aggredita, 
la lotta per la fine delle discri-
minazioni e la parità di diritti 
degli immigrati e della comu-
nità LGBTQIA+ si inserisce 
nella lotta generale e strategi-
ca contro il capitalismo, per il 
socialismo.

STUDIO DELLA FONDAZIONE MORESSA, ISTITUTO DI RICERCA SULL’ECONOMIA DELL’IMMIGRAZIONE

Ripresa post-Covid,  
record di contribuenti immigrati

Nel 2022 sono 4,3 milioni i contribuenti nati all’estero, 10,4% del totale. 15.410 euro di 
reddito pro-capite, per un gettito Irpef di 9,6 miliardi

Riceviamo e volentieri pub-
blichiamo in ampi estratti.

Lo studio della Fondazione 
Moressa, istituto di ricerca cre-
ato e sostenuto dalla CGIA di 
Mestre, su dati MEF-Diparti-
mento delle Finanze, analizza 
le dichiarazioni dei redditi 2022 
(anno d’imposta 2021) eviden-
ziando la ripresa della com-
ponente immigrata, che arriva 
a toccare il massimo storico 
dopo il calo registrato duran-
te la pandemia. Il numero di 
contribuenti nati all’estero arri-
va infatti a 4,31 milioni (+3,4% 
rispetto all’anno precedente e 
+21,9% rispetto a dieci anni 
prima). Di conseguenza, toc-
cano i massimi storici anche 
il volume di redditi dichiarati 
(64 miliardi, +9,3% rispetto al 
2020) e l’Irpef versata (9,6 mi-

liardi, +14,8%)
Concentrazione nelle fasce 

più basse. Tra i contribuen-
ti nati all’estero, quasi la metà 
(45,5%) ha dichiarato un red-
dito annuo inferiore a 10 mila 
euro. Tra i nati in Italia, in quel-
la classe di reddito si attesta 
solo il 28,0% dei contribuenti. 

Situazione opposta per i 
redditi più alti: appena l’11,7% 
dei contribuenti nati all’estero 
si colloca nella fascia 25-50 
mila, contro il 25,8% dei nati 
in Italia. Nella fascia di reddi-
to oltre 50 mila euro, infine, si 
colloca il 2,1% dei nati all’e-
stero, contro il 6,5% dei nati 
in Italia.

Complessivamente, i con-
tribuenti nati all’estero rappre-
sentano il 10,4% del totale, 
con un’incidenza che oscilla 
tra il 3,5% nella fascia di red-

dito sopra i 50 mila euro e il 
15,8% in quella sotto i 10 mila.

Differenze per Paese d’ori-
gine. Il 15,3% dei contribuenti 
nati all’estero è nato in Roma-
nia (658 mila). Seguono Alba-
nia (350 mila), Marocco (267 
mila) e Cina (189 mila).

Mediamente la componente 
femminile si attesta al 44,5%, 
con picchi molto più alti tra i 
paesi dell’Est Europa (Ucraina, 
Moldavia, Polonia) e dell’Ame-
rica Latina (Perù, Brasile).

Prevalenza al Centro-Nord. 
Oltre la metà dei contribuen-
ti nati all’estero si concentra 
in quattro regioni: Lombardia, 
Emilia-Romagna, Veneto e La-
zio. Mediamente i contribuen-
ti stranieri rappresentano il 
10,4% del totale, ma nelle re-
gioni del Centro-Nord i valori 
si alzano, superando il 14% in 

Emilia-Romagna, Friuli-Vene-
zia Giulia e Trentino-Alto Adi-
ge. 

Il differenziale tra reddi-
ti di nati in Italia e nati all’e-
stero rimane piuttosto eleva-
to: mediamente, in Italia, un 
contribuente nato all’estero ha 
dichiarato 15.410 euro, 8 mila 
euro in meno rispetto ad un 
contribuente italiano. Il diffe-
renziale di reddito tra italiani e 
immigrati si ripercuote inevita-
bilmente sull’Irpef versata. Me-
diamente, ciascun contribuen-
te immigrato ha versato 3.460 
euro nel 2021, oltre 2 mila euro 
in meno rispetto alla media dei 
nati in Italia (5.650). 

Fondazione Leone Moressa - 
Studi e ricerche sull’economia 

dell’immigrazione -  
Mestre (Venezia)

È dura riuscire a 
schivare i “proiettili 

di zucchero” 
antimarxisti-

leninisti
È dura la militanza marxi-

sta-leninista, ancora più duro 
adottare uno stile di lavoro e 
di vita rivoluzionari coerenti al 
marxismo-leninismo-pensiero 
di Mao.

D’altronde, solo adesso 
“dall’interno” riesco a capi-
re meglio i tradimenti di alcu-
ni dirigenti nazionali del Partito 
che non sono riusciti a schiva-
re quei famosi “proiettili di zuc-

chero”. Solo i più forti possono 
farlo.

Un compagno

Auguri di buon 
compleanno 

all’amato Segretario 
generale del PMLI
Volevo fare gli auguri di 

buon compleanno all’amato 
Segretario generale del PMLI 
Giovanni Scuderi (88 anni). Tra 
un anno esatto (agli 89) sarà il 
Segretario più duraturo di tutta 
la mia vita, superando persino 
il duraturissimo (per me) Fau-
sto Bertinotti (12,3 anni).

Ho inviato una donazione di 

40 euro al PMLI. Come faccio 
periodicamente.

Giancarlo - Padova

F.C.A. Stellantis di 
Pomigliano d’Arco: 
adesioni del 40% 

allo sciopero di Slai 
cobas

Alla F.C.A. Stellantis Po-
migliano adesioni al 40% allo 
sciopero di Slai cobas. Nono-
stante le convocazioni al lavo-
ro anche degli operai del se-
condo turno pomeridiano, su 
impostato di 519 vetture (309 
panda e 210 tonale), oggi se 
ne produrranno, se tutto va 
bene, appena 300 (150 panda 
e 150 tonale). “L’azienda dovrà 
rassegnarsi: riporteremo la de-
mocrazia in fabbrica”.
Slai cobas F.C.A. Stellantis - 
Pomigliano d’Arco (Napoli)

Tutelare biodiversità 
consentendo 

lavoro intenso con 
comunità ed enti 

locali
“Uncem celebra la gior-

nata europea dei parchi evi-

denziandone la visione stra-
tegica dei parchi stessi, la 
interazione con le comunità, 
la forza in Italia di tutelare la 
biodiversità e di essere vis-
suti, abitanti, luogo produtti-
vo e protettivo. Dove il capi-
tale naturale è intrecciato con 
il capitale umano. In Italia, i 
Parchi nazionali, regionali, le 
aree protette con diversi tipi 
di gestione hanno una capa-
cità di scrivere il futuro nella 
transizione, nell’affrontare la 
crisi climatica ed ambientale. 
Con le Green Communities in 
primo luogo, la cui strategia 
è nata proprio vedendo uniti 
Enti locali montani, Comuni-
tà montane e Unioni monta-
ne di Comuni, con Enti Par-
co. I territori, con i Parchi, gli 
Enti montani, i paesi che fan-
no il Paese, sono luoghi nei 
quali le comunità costruisco-
no il futuro. Lo fanno forti di 
una Storia di democrazia e 
mobilitazione, di impegno e 
di valorizzazione. Su questi 
fronti dobbiamo lavorare in-
tensamente con il governo, 
il parlamento, tutte le Istitu-
zioni, il volontariato organiz-
zato, l’ambientalismo che va 
oltre ogni ideologia. I Parchi 
sono vissuti, generano servi-
zi ecosistemici e opportuni-
tà di crescita inclusiva, per le 
quali Uncem lavora in stretta 

sinergia con Federparchi ed 
Europarc”. Lo afferma Marco 
Bussone, Presidente nazio-
nale Uncem.

Unione Nazionale Comuni 
Comunità Enti Montani - 

Roma

Ripensare il turismo 
trasformandolo 
in esperienza 
di inclusione, 

solidarietà e dialogo 
interculturale

Nei giorni scorsi a Firenze 
è stata siglata la partnership 
tra le Fondazioni Del Bianco e 
E-Novation. “Camminiamo In-
sieme nel nome della Cultura 
del Dialogo, fatta di Respon-
sabilità Sociale e Partecipazio-
ne, Consapevolezza e Gratitu-
dine”, inizia così il patto tra le 
Fondazioni “E-novation” e “Ro-
mualdo Del Bianco” che hanno 
deciso di fare sistema per con-
seguire gli obiettivi e integrare 
le agende sociali fatte di even-
ti e progetti di ricaduta interna-
zionale.

La Fondazione Romual-
do Del Bianco condivide “The 
world in Florence”, il festival 
dei Luoghi Parlanti®. La ma-
nifestazione internazionale 

coinvolge attivamente le co-
munità del mondo in un con-
fronto sul tema del patrimo-
nio come veicolo di pace e di 
coesione sociale, sul patrimo-
nio locale, sulle espressioni 
culturali e tradizionali del ter-
ritorio, per la loro protezione 
e per promuovere dinamiche 
e politiche di viaggio consa-
pevoli, sostenibili e inclusive. 
La terza edizione si svolgerà 
dal 21 al 23 novembre a Fi-
renze, con una mostra sulle 
diverse espressioni culturali 
dei territori attraverso pannel-
li interattivi, presentazioni di 
esperienze di buone pratiche 
di valorizzazione/promozione 
dei singoli territori, occasioni 
di confronto e formazione per 
studenti (anche di scuole fio-
rentine), “Learning Journey” 
con la presenza di studiosi di 
fama internazionale chiamati a 
riflettere su temi come le sfide 
da affrontare per la costruzio-
ne di un patrimonio culturale 
sempre più inclusivo e veico-
lo di pace.

Un modo per ripensare il tu-
rismo, nell’ottica di trasforma-
re il viaggio in un’esperienza di 
inclusione, solidarietà e dialo-
go interculturale.

Fondazione “Romualdo 
Del Bianco” - Roma

Fondazione “E-Novation” 
- Roma

POSTATA SU “LA VOCE DI LUCCA” 
LA DENUNCIA DE “IL BOLSCEVICO” 

SULL’ALLUVIONE IN EMILIA-ROMAGNA
Sul blog La voce di Lucca-Il 

libero pensiero è stato postato 
l’articolo integrale de Il Bolsce-
vico ultimo scorso sulla cata-
strofica alluvione in Emilia-Ro-
magna.

Nel sottotitolo si denun-
ciava: “La regione modello 
del ‘centro-sinistra’ di nuovo 

sott’acqua. Solidarietà alla po-
polazione colpita e agli sfollati, 
condoglianze alle famiglie del-
le vittime. Bonaccini e Schlein 
non hanno fatto nulla per risol-
vere il dissesto idrogeologico 
nella regione e si devono di-
mettere”.

Milano. Due immagini in sequenza del pestaggio di una donna da parte 
della polizia locale
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L’ORGANIZZAZIONE DELLA PROVINCIA 
DI REGGIO CALABRIA DEL PMLI APPOGGIA 

LE INDICAZIONI DI SCUDERI SULLE 10 CITAZIONI DI MAO
È dura la militanza marxi-

sta-leninista, ancora più duro 
adottare uno stile di vita e di la-
voro coerenti al marxismo-leni-
nismo-pensiero di Mao.

Il PMLI con alla testa il Se-
gretario generale, compagno 
Giovanni Scuderi, nel corso 
della sua lunga storia politica è 
ben consapevole di quanto sia 
difficile formare nuovi militan-
ti e soprattutto nuovi dirigenti 
nazionali assolutamente dediti 
al Partito, saldamente ancora-
ti alle masse e fedeli fino alla 
fine alla nobile causa del socia-
lismo.

Poiché marxisti-leninisti non 
si nasce ma si diventa militan-
do nel PMLI e partecipando at-
tivamente alla lotta di classe, 
occorre sforzarsi di acquisire il 
più velocemente possibile quel-
le caratteristiche fondamentali 
indicateci dal presidente Mao e 
magistralmente riassunte in 10 
memorabili citazioni ripubblica-
te sul n. 20 de “Il Bolscevico”.

È lo stesso Scuderi ad in-
vitarci a farle nostre, studian-

dole e mettendole in pratica, 
prendendo esempio dai mi-
litanti storici di vecchia data 
che fino ad oggi pur attraver-
sando grandi momenti di diffi-
coltà sono riusciti a non abbat-
tersi e a non indietreggiare di 
un solo millimetro mantenen-
do fede all’impegno assunto 
liberamente nella domanda di 
ammissione al Partito. A tal ri-
guardo il Segretario generale 
del PMLI ci spiega che biso-
gna essere sempre col Partito 
e del Partito: “Essere col Par-
tito significa difendere, osser-
vare e applicare, anche a costo 
della vita, la sua linea politica 
proletaria rivoluzionaria e com-
battere chiunque dall’esterno 
o dall’interno si oppone alla li-
nea del Partito. Essere del Par-
tito significa mettere al di sopra 
dei propri interessi personali e 
familiari gli interessi del Partito, 
ed essere sempre disponibili 
alle sue esigenze e fare sem-
pre la sua giusta volontà. Solo 
se saremo sempre col Partito 
e del Partito la nostra vita avrà 

un carattere marcatamente ri-
voluzionario e il nostro perso-
nale contributo alla rivoluzione 
socialista sarà efficace ed inde-
lebile nella storia”. Non è facile 
mettere in pratica quanto affer-
mato da Scuderi se non si ha 
una giusta concezione del Par-
tito e un’elevata coscienza poli-
tica proletaria rivoluzionaria che 
presuppone lo studio costante 
e approfondito del marxismo-
leninismo-pensiero di Mao.

Ciò è particolarmente im-
portante per i giovani militanti 
del PMLI che potrebbero esse-
re tentati dalle sirene borghesi 
ed essere colpiti dai cosiddet-
ti “proiettili di zucchero” com’è 
successo in passato ad alcu-
ni dirigenti e membri dell’Uffi-
cio politico che non hanno ret-
to alle dure prove della lotta di 
classe e hanno abbandonato il 
Partito in alcuni casi in modo 
miserevole tradendo così la 
causa del proletariato e del so-
cialismo.

Trasformare la propria con-
cezione del mondo è compito 

assai arduo, dopotutto si na-
sce, si cresce e si vive in una 
società borghese, che cultural-
mente mette al centro l’indivi-
dualismo, l’edonismo, il carrie-
rismo, l’interesse, il successo e 
l’arricchimento personale, ca-
ratteristiche diametralmente 
opposte a quelle che dovrebbe 
invece possedere un autentico 
comunista che secondo Mao 
“deve essere franco, leale e 
attivo, deve... subordinare 
gli interessi personali a quel-
li della rivoluzione…, deve 
essere pieno di vigore, avere 
una salda volontà rivoluzio-
naria, essere animato dallo 
spirito di non temere le dif-
ficoltà e di vincerle con una 
volontà indomabile, deve 
sbarazzarsi dell’individua-
lismo, del particolarismo, 
dell’egualitarismo assoluto 
e del liberalismo: altrimenti 
non sarà un comunista de-
gno di questo nome”.

Occorre soffermarsi in parti-
colar modo su quel possedere 
“una salda volontà rivoluziona-

ria” perché nel corso della dura 
militanza marxista-leninista po-
trebbero presentarsi proble-
mi personali, familiari e lavo-
rativi che se non affrontanti nel 
modo giusto potrebbero “far 
perdere la bussola” e alla lun-
ga incidere negativamente sul-
la propria azione politica.

In questo caso occorre le-
garsi ancora di più al Partito 
e non perdere la fiducia in se 
stessi. Il Partito è consapevole 
dei nostri problemi e delle no-
stre difficoltà e non pretende di 
certo “salti mortali” ma di fare 
quello che ci è possibile sen-
za patemi particolari e sempre 
compatibilmente con le proprie 
condizioni di salute, familiari e 
lavorative. Quello che non ci è 
possibile fare oggi, lo faremo 
domani.

Certo è che non bisogna 
isolarsi e rinchiudesi tra “quat-
tro mura” perché noi marxisti-
leninisti “dobbiamo condurre 
fino in fondo la lotta di classe 
senza badare a sacrifici e sen-
za aver paura di rimetterci la 

tranquillità della vita familiare, il 
posto di lavoro e anche la vita. 
I marxisti-leninisti sono fatti per 
la lotta, senza la lotta vengono 
meno alla loro natura, al loro 
carattere e ai loro compiti, ed è 
nella lotta di classe che acqui-
stano qui meriti, quelle qualità 
e quegli onori che si è conqui-
stato il presidente Mao”.

È proprio questa la “salda 
volontà rivoluzionaria” indi-
cata da Mao che ciascun mili-
tante del PMLI, a prescindere 
dal posto di combattimento oc-
cupato, dovrebbe possedere e 
mantenere tutta la vita, fino alla 
fine dei suoi giorni. Consape-
voli che non c’è altra cosa più 
bella al mondo che quella di 
servire con tutto il cuore il po-
polo e la nobile causa del so-
cialismo.

Viva le 10 citazioni di Mao!
Teniamo alta la bandiera del 

PMLI fino alla fine!
Coi Maestri vinceremo!

Organizzazione 
della provincia di Reggio 

Calabria del PMLI

Il saggio lucido e intenso di Scuderi “Mao Zedong e la rivoluzione 
in Italia” tratta temi complessi e la necessità per il proletariato 

di conquistare il potere politico e il socialismo
Se Scuderi si fosse incontrato con Mao dal loro confronto sarebbe uscito qualcosa di importante 

per il proletariato italiano e internazionale
L’autore di questo importan-

te articolo è “un vecchio maoi-
sta genovese”. Ha conosciuto 
il PMLI alla manifestazione na-
zionale per la pace a Genova il 
25 febbraio e ha preso subito 
contatto col Centro del Partito.

Da allora su invito del Par-
tito ha scritto importanti com-
menti sui discorsi del compa-
gno Scuderi e su altri temi. Da 

poco ha cominciato a scrivere 
spontaneamente articoli sul-
la realtà della sua città, Ge-
nova. Periodicamente fa delle 
donazioni al Partito. Diventan-
do così un prezioso simpatiz-
zante di prima linea del nostro 
amato Partito.

Come gli ha scritto il Cen-
tro del Partito, il compagno 
Ugo “ha innalzato al massi-

mo livello il discorso del com-
pagno Giovanni Scuderi ‘Mao 
Zedong e la rivoluzione in Ita-
lia’ , che aveva bisogno di es-
sere rilanciato data l’attuale 
situazione italiana e interna-
zionale”.

Anche noi de “Il Bolscevi-
co”, come il PMLI, siamo con-
vinti che se si fossero incon-
trati Mao e Scuderi sarebbe 

uscito “qualcosa di importante 
per il proletariato italiano e in-
ternazionale.” Abbiamo saputo 
che il compagno Scuderi si è 
commosso e ha detto: “Avrei 
imparato tanto da Mao”.

Abbiamo trovato il passag-
gio sulle “Brigate rosse” e ana-
loghe organizzazioni impor-
tante e significativo. Speriamo 
che tutti i sinceri loro seguaci 

ci riflettano, facciano un serio e 
onesto bilancio critico e auto-
critico e si avvicinino al PMLI, 
se ancora aspirano a fare la ri-
voluzione socialista.

Constatando le qualità ide-
ologiche, politiche, giornalisti-
che e tecniche del compagno 
Ugo, nonché la sua trascorsa 
esperienza politica e organiz-
zativa, siamo felicissimi che 

sia al fianco del PMLI e orgo-
gliosi di avere la sua firma su 
“Il Bolscevico”.

Lo storico discorso del com-
pagno Giovanni Scuderi, pro-
nunciato a nome del CC del 
PMLI il 9 settembre 1991 in oc-
casione della Commemorazio-
ne di Mao, ha per titolo “Mao e 
la rivoluzione in Italia” e il testo 
si trova sul sito del PMLI.

di Ugo - Genova
Compagne e compagni, ho 

letto con molta attenzione, e 
con molto interesse, il discorso 
del compagno Giovanni Scu-
deri tenuto in occasione della 
Commemorazione pubblica di 
Mao Zedong del 9 settembre 
del 1981.

A quella data il compagno 
Mao non era più fra noi da cin-
que anni. Da tempo i reazio-
nari, di tutto il mondo, avevano 
scatenato una campagna di di-
sinformazione nel tentativo di 
screditare, di demolire, di demo-
nizzare, sia l’immagine di Mao, 
sia il suo pensiero, e sia l’inse-
gnamento che aveva conse-
gnato all’umanità. La borghesia 
temeva che il proletariato inter-
nazionale seguisse il sentiero 
che Mao Zedong aveva contri-
buito a tracciare; trasformare un 
sogno nella realtà: la rivoluzione 
socialista. Per svolgere al me-
glio questa loro strategia assol-
darono i revisionisti. E i revisio-
nisti risposero all’appello.

Nel suo lucido, e intenso 
saggio, il compagno Scude-
ri tocca, e in profondità, temi 
complessi che vanno dalle vi-
cende storiche di quell’epo-
ca, a dei concetti economici e 

filosofici. Uno dei primi argo-
menti che affronta, nel suo te-
sto, è quello di confutare la cri-
tica, mossa dai revisionisti e 
dalla borghesia, quando vie-
ne sostenuto che i rivoluziona-
ri marxisti considerano e usano 
i testi e le parole d’ordine del 
marxismo-leninismo-pensiero 
di Mao, come un dogma. Tesi 
propugnata, da parte dei ne-
mici della rivoluzione, sin da 
quando il proletariato, prenden-
do coscienza del proprio ruo-
lo nella storia, ha cominciato a 
pretendere il potere politico. La 
verità, come spesso accade, 
si trova proprio nelle pieghe di 
quella lora asserzione; lo stu-
dio del marxismo-leninismo 
apre le porte alla conoscenza 
delle proprie capacità. D’altron-
de, come precisa il compagno 
Scuderi, i testi del marxismo 
non sono la bibbia, o il corano, 
da studiare a memoria e da ri-
portare in ogni occasione per 
dare sfoggio della propria cul-
tura e istruzione. Sono trattati 
di teoria, di economia, di filo-
sofia, che però acquistano la 
loro autentica dimensione rivo-
luzionaria quando vengono ap-
plicati alla pratica; senza quel 
passaggio perdono il valore ri-

voluzionario che contengono. 
Pratica che è la realtà naziona-
le, culturale, ambientale. 

Il marxismo è in simbiosi a 
una filosofia, a un metodo, e 
alla concezione materialistica 
e dialettica della storia. Per cui 
per comprendere il marxismo e 
per ribattere gli argomenti so-
stenuti dalle teorie idealistiche 
borghesi, e per svolgere una 
lotta politica efficace, occorre 
studiare la sua filosofia. “Sen-
za teoria rivoluzionaria, non vi 
può essere movimento rivolu-
zionario” Questo diceva Lenin. 
Ecco perché è necessario stu-
diare il marxismo-leninismo-
pensiero di Mao. Non perché a 
pagina 17 del Capitale di Marx 
troviamo la soluzione di un pro-
blema. Ma perché studiando la 
filosofia che lo sostiene capire-
mo il problema e potremo indi-
viduare la strategia adatta per 
affrontarlo.

Proseguendo nella lettura 
del saggio del compagno Scu-
deri, si arriva a un approfondito 
passo in cui vengono esamina-
ti alcuni eventi storici avvenu-
ti in Cina. In questo passaggio 
si descrive la lotta che Mao Ze-
dong dovette affrontare, nella 
Cina divenuta socialista, per 

difendere la rivoluzione. Le lot-
te e gli scontri dialettici avvenu-
ti contro le cricche revisioniste 
interne e controrivoluziona-
rie. Ci tratteggia pure alcune 
subdole critiche, che avrebbe-
ro dovuto diventare sostegno 
delle tesi dei revisionisti, che 
il compagno Mao subì per de-
gli errori strategici che avreb-
be commesso durante l’edifi-
cazione del socialismo. Ma qui, 
a differenza dell’idealismo, sta 
proprio la capacità del marxi-
smo-dialettico a non essere un 
dogma, un qualcosa di assolu-
to, a comprendere attraverso 
la pratica, la critica e l’autocri-
tica, i propri errori per poi cor-
reggerli. Chiunque può cadere 
nell’errore, ci dice il compagno 
Scuderi, ma sorretti dal mate-
rialismo dialettico si può cor-
reggere la rotta e riprendere il 
cammino verso il socialismo. 
Come fa notare il compagno 
Scuderi, anche Mao, anche Le-
nin, commisero degli errori. Ma 
non insistettero ostinatamente, 
piuttosto li corressero. 

A un certo punto del saggio il 
compagno Scuderi riporta una 
frase di Mao. “La guerra rivolu-
zionaria è la guerra delle mas-
se; è possibile condurla alla 

vittoria soltanto mobilitando le 
masse e facendo affidamento 
su di esse.” Se si può sintetiz-
zare con una asserzione, come 
afferma il compagno Scuderi, 
questo concetto non rispettato 
e non seguito, è stato l’errore 
originario che fecero le Briga-
te Rosse e le varie organizza-
zioni che in Italia abbracciaro-
no, fra gli anni ’70 e’80, la lotta 
armata; staccarsi dalle masse, 
non ascoltare le loro opinioni, 
erigersi, senza alcun mandato, 
avanguardia del proletariato. 
La strategia delle Brigate Ros-
se, e delle altre organizzazio-
ni, che a loro opinione avrebbe 
voluto essere,  preludio, in Ita-
lia,  di una fase rivoluzionaria, 
di conseguenza si ridusse a 
vuota retorica, a una guerra fra 
bande, e si rese responsabile 
e colpevole della chiusura di 
spazi politici, concesso la pos-
sibilità, allo Stato borghese, di 
demonizzare chiunque portas-
se avanti un discorso rivoluzio-
nario e anticapitalista, ha au-
torizzato, di fatto, la comparsa 
delle leggi speciali che alla fine 
hanno colpito chiunque conte-
stava il sistema di produzione 
capitalistico, ha condotto le au-
tentiche avanguardie del prole-

tariato in un vicolo cieco. Que-
ste sono le uniche eredità che 
ha lasciato sul terreno socia-
le e politico quella follia; oltre 
naturalmente ai tanti lutti, e ai 
molti sinceri rivoluzionari, con-
fusi dalla retorica brigatista, in-
carcerati per anni.

Nel capitolo conclusivo il 
compagno Scuderi ribadisce 
dell’impossibilità del proletaria-
to di giungere a una vera giu-
stizia sociale senza l’avvento 
del socialismo. Essendo un di-
scorso scritto e pensato trenta-
tré anni fa, nomina personaggi 
politici del passato come Enrico 
Berlinguer. Facendo emergere 
il servizio, che l’allora segreta-
rio del PCI, fece alla borghe-
sia e alla controrivoluzione. 
Ricordo quei tempi. Ricordo 
l’illusione infusa, dal PCI e dal 
suo segretario Berlinguer, alla 
classe operaia di entrare nel-
la ‘stanza dei bottoni’ attraver-
so il voto elettorale e alla for-
za morale che avrebbe avuto 
il compromesso storico. In se-
guito, assieme al PSI di Craxi, 
entrarono in qualche governo, 
e di conseguenza fecero la loro 
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comparsa in quella ‘stanza dei 
bottoni’. Solo che poterono pre-
mere esclusivamente quei bot-
toni che la borghesia gli ordi-
nò di premere, facendogli fare, 
quindi, il lavoro sporco; quello 
in cui erano deputati a fare.

Come ricorda il compagno 
Scuderi, il PCI di Berlinguer, 
nelle tesi contenute nel XV 
Congresso nazionale decise 
di discutere, e di approvare, il 

superamento della statalizza-
zione dei mezzi di produzio-
ne e l’abbandono del concetto 
della proprietà privata; questi 
aspetti fanno comprendere a 
quale società futura possibil-
mente socialista aspiravano. 
A contrapposizione, a que-
sta deriva revisionista, e rea-
zionaria, il compagno Scude-
ri, oltre a una accurata analisi 
politica, trascrive parti di un in-
tervento di Mao, il quale, con la 
sua consueta chiarezza e pu-
lizia di pensiero, parlando del-

la costruzione del socialismo 
ci dice come deve sviluppar-
si. “…consiste nella distruzio-
ne della proprietà privata capi-
talistica e nella trasformazione 
in proprietà socialista di tutto il 
popolo, nella distruzione del-
la proprietà individuale e nella 
sua trasformazione in proprie-
tà collettiva socialista” e anco-
ra “Il nostro scopo è di estirpa-
re il capitalismo, di estirparlo in 
tutto il globo, di farlo diventare 
un oggetto storico. Tutto quello 
che appare nel corso della sto-

ria dovrà essere eliminato. Non 
c’è cosa o fenomeno del mon-
do che non sia prodotto dalla 
storia; alla vita succede sem-
pre la morte, il capitalismo è 
un prodotto della storia, deve, 
dunque, morire, c’è un ottimo 
posto sottoterra per ‘dormire’ 
che lo aspetta”.

A conclusione di questa ci-
tazione il compagno Scude-
ri analizza la realtà economica, 
sociale e politica italiana, confer-
mando, ancora una volta di più, 
della necessità per il proletaria-

to italiano, se vorrà ottenere la 
giustizia sociale, se vorrà adem-
piere il ruolo che ha nella sto-
ria, di giungere necessariamen-
te alla presa del potere. Non ci 
dice che sarà una passeggiata 
o un ‘pranzo di gala’ ci dice, piut-
tosto, che sarà un percorso ac-
cidentato, e di lunga durata. Che 
per quella via incontreremo dei 
nemici del popolo, persone che 
ci tradiranno. Ma ci dice, pure, 
che non dobbiamo arrenderci 
perché il futuro sarà nostro, sarà 
del socialismo.

  Mie conclusioni; sarebbe 
stato di grande interesse, per-
sino bello, se il compagno Gio-
vanni Scuderi, avesse incon-
trato, conosciuto e discusso, 
con il compagno Mao Zedong. 
Sono sicuro che dal loro con-
fronto sarebbe uscito qualco-
sa di importante per il proleta-
riato italiano e internazionale, e 
che entrambi, nel momento del 
commiato, si sarebbero davve-
ro sentiti soddisfatti.

Un caldo e intenso saluto 
marxista-leninista a tutti voi.

         ➫ DALLA 16ª                 

LE STUDENTESSE E GLI STUDENTI 
DI FIRENZE DELEGITTIMANO 

LE ISTITUZIONI UNIVERSITARIE
Al voto solo il 17% degli aventi diritto. Occorre lottare per una università 

pubblica, gratuita e governata dalle studentesse e dagli studenti
 �Redazione di Firenze
Nei giorni 3 e 4 maggio 2023 

si sono svolte le elezioni delle 
rappresentanze studentesche 
negli organismi universitari del-
la città del Giglio. Le liste che 
si sono presentate erano le 
seguenti: Csx-Psi d’ispirazio-
ne “centro-sinistra”, più a sini-
stra l’Unione Degli Universita-
ri (UDU) e Studenti di Sinistra 
- una rete di collettivi delle va-
rie facoltà -, Cravos e il Fron-
te della Gioventù Comunista. A 
destra invece si sono presen-
tati i fascisti di Azione Univer-
sitaria. Chi dice di non identifi-
carsi formalmente con “correnti 
ideologiche”, è la lista Obiettivo 
Studenti.

Venendo ai risultati, Csx-Fi-
renze si è consolidato ai ver-
tici delle preferenze in tutti gli 
organi centrali e in cinque con-
sigli di scuola. La corsa al Se-
nato accademico si conclude 
col sorpasso di Csx sull’Udu; 
questi ultimi sono in seconda 
posizione con poche decine di 
voti in più rispetto a Studenti di 
Sinistra. Seguono poi rispetti-
vamente Obiettivo studenti e 
Azione universitaria.

È importante specificare i 
dati dell’affluenza di queste 
elezioni, in netto calo rispetto 
al 2021; infatti per il Senato ac-

cademico ha votato appena il 
17,93% della popolazione uni-
versitaria, dato addirittura più 
basso del 2021, quando venne 
registrato un misero 23,57%. 
Analoga è la situazione dell’af-
fluenza per il Consiglio di am-
ministrazione che segna il 
13,83% rispetto al 18,26% del 
2021. Negli altri nuclei e nei 
consigli di scuola le percentuali 
vanno dal 21% di Scienze poli-
tiche al 10% di Economia.

In sostanza, al Senato Csx 
ha ottenuto il 29,1% dei voti 
espressi, pari a 3.100 voti cir-
ca su 48.226 aventi diritto, che 
si traduce in appena il 6,43%. 
La destra si ferma a un irrisorio 
1,83% pari a 887 voti. Nel con-
siglio di amministrazione l’U-
du è “scavalcata” sia da Csx-
Psi che da Studenti di Sinistra 
rimanendo senza rappresen-
tanti. Csx “vince” infatti al Con-
siglio di amministrazione con 
2.309 miseri voti, pari al 4,50% 
circa degli studenti aventi dirit-
to e Studenti di Sinistra si fer-
ma poco sopra il 3,3%. 

Csx per la prima volta nella 
sua storia è la prima lista dell’a-
teneo fiorentino e i suoi rappre-
sentanti festeggiano. C’è poco 
da festeggiare però in un con-
testo nel quale al Senato ac-
cademico 37.558 studenti su 

48.226 e al Consiglio d’ammi-
nistrazione addirittura 43.023 
su 51.253 hanno disertato le 
urne sebbene l’operazione si 
sia svolta online, con tutte le 
facilitazioni del caso.

L’unica certezza di queste 
elezioni è che le studentesse 
e gli studenti universitari di Fi-
renze hanno delegittimato gli 
organismi dirigenti accademi-
ci. Gli studenti li delegittimano 
perché provano sfiducia, data 
dal non sentirsi rappresentati 
da queste istituzioni, e perché 
sanno che, a prescindere dal-
le buone intenzioni di qualcuno 
degli eletti, costoro rimangono 
sempre un’esigua minoranza 
all’interno degli organi, dal ruo-
lo esclusivamente consultivo.

Questa situazione rimarca 
la necessità di istituire nuovi or-
gani di governo degli atenei in 
cui le studentesse e gli studenti 
siano la maggioranza e dispon-
gano di poteri vincolanti. Ne de-
vono far parte anche i rappre-
sentanti del personale docente 
e non docente, ma come mino-
ranza, ed è qui che si gioca la 
partita. Tutti i membri devono 
essere eletti nelle rispettive As-
semblee generali che potranno 
revocarli in qualsiasi momento. 
Le Assemblee generali devono 
ispirarsi ai principi della demo-

crazia diretta. 
Un motivo in più per rilancia-

re agli studenti e alle studen-
tesse la nostra linea politica 
universitaria, che ha come stel-
la polare la necessità di lotta-
re “per una università pubblica, 
gratuita e governata dalle stu-
dentesse e dagli studenti”. 

Oltre a chi presenta liste, a 
Firenze è attivo anche il Col-
lettivo d’Ateneo, che in questi 
giorni ha dato vita alla prote-
sta contro il caro affitti, occu-
pando simbolicamente lo stu-
dentato Ater di viale Morgagni 
con lo slogan “Senza casa 
non si studia”. Un’altra batta-
glia fondamentale per il dirit-
to allo studio per tutti che va 
appoggiata senza esitazio-
ni. Spetta alle università ed 
alle amministrazioni comunali 
provvedere a mettere a dispo-
sizione studentati in numero 
sufficiente e adeguato alle ef-
fettive necessità, innanzitut-
to riconvertendo i tanti edifici  
pubblici e privati in disuso che 
rappresentano un vergognoso 
spreco ed una inaccettabile 
sponda ai profitti di chi affitta 
agli studenti a prezzo “di mer-
cato”. Il vitto e l’alloggio delle 
studentesse e degli studenti 
fuori sede devono essere gra-
tuiti per tutti.

I giovani comunisti 
di Carpi dissentono dalla 
posizione ufficiale del PCI 

sulla guerra in Ucraina
IL TITOLO DEL POST: “PUTIN È 

UN FASCISTA. QUESTA GUERRA È 
IMPERIALISMO. MA SE LO DICI TI 

METTONO LA MUSERUOLA”
Questo post (testo che se-

gue in carattere corsivo, i ne-
retti sono degli autori, ndr) è la 
nostra posizione su un tema 
fondamentale: la Russia di 
oggi, il conflitto ed il modo con 
cui ci si approcciano i comuni-
sti, o chi dice di esserlo.

Essere comunisti non è 
comprare e sventolare una 
bandiera rossa, non è indos-
sare una spilla e non è legge-
re un libro, ma un sentimen-
to, un pensiero nel profondo 
dell’anima che ci muove, che 
non dovrebbe avere bisogno 
di ritrovare conferma in mo-
delli esterni (per i motivi più 
disparati) come la Russia, la 
Cina o la Korea del Nord, ma 
dovrebbe essere motivato dal 
voler contrastare le ingiustizie 
e abusi che milioni di persone 
subiscono ogni giorno.

Questo almeno è ciò che 
pensiamo noi.

Questa settimana uno dei 
nostri è stato espulso dal Di-
partimento Comunicazione 
della FGCI per via del nostro 
post del 25 aprile in cui la Rus-
sia di Vladimir Putin veniva 
definita “autoritaria” e veniva 
affiancata (e non equiparata) 
al Cile di Pinochet.

Nella “bolla papale” che 
sanciva la punizione, il com-
pagno viene invitato con buo-
na pace della grammatica, 
all’autocritica e ad una vera 
e propria abiura. Viene scritto 
che ora gli spetta un periodo di 
“quaresima” in cui verrà valu-
tata la sua contrizione e quan-
to egli si sia discostato (e con 
lui tutti i carpigiani) dal propa-
gandare falsità politiche.

Ma quali sono queste fal-
sità?

Che Putin è un fascista, 
che questa guerra è uno schi-
fo e che i comunisti dovrebbe-
ro stare sempre contro i po-
tenti che mandano studenti e 
lavoratori al massacro.

Che l’antifascismo non è 
una semplice figura lessicale 
vuota di significato, ma pras-
si che impone il coraggio di 
guardarsi attorno e di ricono-
scere i sintomi della barbarie 
ogni qualvolta questa si pre-
senti.

La FGCI è caduta in un loop 
ideologico che puzza di trap-
pola e che deforma gli even-
ti sotto la lente delle simpatie 
a discapito dell’analisi marxi-
sta. Sembra inconcepibile, per 
la nostra classe dirigente, es-
sere contro questa invasione 
criminale e allo stesso tempo 
condannare il governo di Kiyv.

Invitiamo così la FGCI ad 

esporre una posizione chia-
ra contro la guerra o a favore 
di essa; a farne le spese po-
trebbe essere la nostra per-
manenza nella organizzazio-
ne stessa.

Professarsi comunisti è in-
compatibile con il sostenere 
le “operazioni speciali” che ri-
cordano per lessico e intenti la 
guerra al terrorismo di Walker 
“Texas” Bush. Noi carpigia-
ni siamo antifascisti, pacifisti 
e comunisti. Condanniamo il 
governo di Kiyv, condanniamo 
l’invio di armi all’Ucraina, con-
danniamo la kermesse fasci-
sta di Volodymyr Zelensky, ma 
allo stesso modo condannia-
mo veementemente l’invasio-
ne russa dell’Ucraina.

Ben consci della situazio-
ne che ha caratterizzato il pa-
ese dal 2014 ad oggi e dello 
slittamento “a destra” dell’e-
stablishment ucraino, ritenia-
mo che le guerre e le invasio-
ni non sono MAI la soluzione, 
specialmente per la classe la-
voratrice costretta a prendere 
le armi per andare a uccidersi.

Non rinneghiamo le nostre 
affermazioni, anzi, le ripropo-
niamo in modo più chiaro ed 
esplicito: Vladimir Putin è un 
fascista, il Sultano autoprocla-
mato di uno Stato la cui classe 
dirigente è formata da preti e 
mafiosi servi di un capitalismo 
straccione. Non possiamo so-
stenere questa invasione solo 
per via di “interessi strategici” 
o di presunte alleanze inter-
partitiche sullo scacchiere ge-
opolitico.

Spesso, in virtù di questi 
fantomatici interessi totalmen-
te irrealistici sacrifichiamo una 
analisi coerente e sensata: 
non siamo disposti a sacri-
ficare anche la nostra anima 
di comunisti.

I bolscevichi del 1917 non 
avrebbero mai definito il Kai-
ser un brav’uomo solo perché 
combatteva contro lo Zar. Il 
nemico del mio nemico non 
è sempre mio amico.

È arrivato il momento di 
prenderci una responsabi-
lità e di farlo davanti alla sto-
ria e davanti a tutte le persone 
che in questi anni di militanza 
ci hanno dedicato attenzione, 
tempo, energie.

Guerra alla guerra, pace ai 
popoli del mondo intero!
Putin è un fascista esatta-
mente come Zelensky, nessu-
na operazione di marketing a 
tema Urss può cambiare que-
sto fatto.
La FGCI di Carpi (Modena) - 

Sez. “J. Connolly” - Tutta

Presidio dei sindacati confederali 
in difesa della sanità pubblica biellese

Partecipazione dell’Organizzazione di Biella del PMLI
 �Dal corrispondente 
dell’Organizzazione 
di Biella del PMLI
In centinaia hanno aderito 

all’invito dei sindacati confede-
rali per manifestare in piazza 
Santa Marta a Biella, lunedì 22 
maggio, in favore della sanità 
pubblica biellese che negli ulti-
mi decenni è stata letteralmen-
te presa d’assalto dalla poli-
tica istituzionale piemontese 
che ha imposto tagli e immani 
sacrifici al personale sanitario 
che continua a lavorare in pes-
sime condizioni e con stipendi 
inadeguati. Le assunzioni non 
corrispondono minimamente ai 
pensionamenti per cui chi resta 
al lavoro si deve sobbarcare al-
tre mansioni e carichi profes-
sionali aggiuntivi. Nel bielle-
se la situazione è catastrofica 
in quanto è stato chiuso defi-
nitivamente il Centro Dialisi di 
Cossato, chiuso il Poliambula-
torio di Biella, chiuso il reparto 
di Pneumologia, 50% in meno 

di posti convenzionati nelle 
RSA, 90 medici ospedalieri in 
meno e 15 medici di famiglia 
mai sostituiti.

Al presidio ha preso la paro-
la il Segretario della CGIL Ca-
mera del Lavoro di Biella, Lo-
renzo Boffa, che ha spiegato 
le ragioni del sindacato che da 
tempo denuncia liste d’attesa 
senza fine quindi i conseguen-
ti “viaggi della speranza” verso 
ASL più vicine e lontane alla ri-
cerca di uno specialista e re-
lative elevate spese sostenu-
te per curarsi per non parlare 
di chi, nell’urgente necessità di 
svolgere accurati esami di pre-
venzione, si rivolge alla sanità 
privata con costi elevatissimi.

Unici partiti presenti ufficial-
mente il Partito della Rifonda-
zione Comunista e l’Organizza-
zione di Biella del PMLI che ha 
volantinato, alla quasi totalità 
dei manifestanti, il fondamen-
tale Editoriale del compagno 
Giovanni Scuderi, Segretario 
generale del PMLI, redatto in 

occasione del 46° Anniversario 
della fondazione del Partito dal 
titolo “La questione del potere 
politico”  e in cui Scuderi pone 
la fondamentale questione, 
che è completamente assen-

te nel dibattito politico, la ma-
dre di tutte le questioni, ossia 
lottare affinché il proletariato, 
la classe delle operaie e degli 
operai, giunga alla conquista 
del potere politico.

Biella , 22 maggio 2023. Presidio per la difesa della sanità pubblica biel-
lese a cui ha partecipato il PMLI (foto Il Bolscevico)
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L’Ucraina tiene ferma  
la sua formula della pace

Cina e Vaticano lavorano per farle concedere territorio alla Russia
IL TERRORISTA PUTIN BOMBARDA DUE CLINICHE A DNIPRO. ZELENSKY: “SOLO 
UNO STATO SELVAGGIO PUÒ COMBATTERE CONTRO LE CLINICHE. NON CI PUÒ 

ESSERE ALCUNO SCOPO MILITARE IN QUESTO. È PURO TERRORE RUSSO”
Sebbene da più parti ci si 

prodighi a ipotizzare soluzioni 
che richiedono di fatto la capi-
tolazione di Kiev l’Ucraina tiene 
ferma la sua formula di pace. 
Nessun compromesso possi-
bile sui nostri territori, è questa 
la linea del governo e della Re-
sistenza ucraina tutta. Il con-
sigliere presidenziale Mykhai-
lo Podolyak è stato chiaro su 
Twitter: “Qualsiasi ‘scenario di 
compromesso’ che preveda la 
non liberazione di tutti i territo-
ri dell’Ucraina, di cui periodica-
mente parlano ‘fonti anonime’ 
nelle élite europee e americane, 
equivale ad ammettere la scon-
fitta della democrazia, la vittoria 
della Russia, la conservazione 
del regime di Putin e di con-
seguenza il forte aumento dei 
conflitti nella politica globale. 
Tutto questo è il caro sogno del-
la Russia. La domanda è reto-
rica: perché i singoli attori pub-
blici continuano a interpretare lo 
‘scenario mediatico russo’ e a 
prolungare il conflitto?” Concetti 
ribaditi e precisati in un’intervi-
sta apparsa sul “Corriere della 
Sera” del 27 maggio: “Qui stan-
no piovendo missili sugli ospe-
dali. Parlare di compromesso 
ora porterà solo altri morti in 
Ucraina. (…) La nostra ‘formu-
la di pace’ prevede come primo 
passo la completa rimozione 
dei gruppi armati russi dal ter-
ritorio dell’Ucraina entro i con-
fini del 1991. È ovvio che non 
sosterremo alcuna opzione che 
comporti concessioni territoriali. 
I cosiddetti scenari di ‘compro-
messo’ non porterebbero alla 
pace ma alla prosecuzione del-
la guerra e a un aumento signi-
ficativo della pressione terrori-
stica sull’Ucraina. Ma non solo. 
Vedremmo un’ulteriore militariz-
zazione della Russia e nuove 
aggressioni ad altri Stati”.

“L’Ucraina non perdonerà 
mai i russi per i loro crimini di 
guerra, li ucciderà e li caccerà 
dal suolo ucraino finché il nostro 
intero territorio non sarà libera-
to dall’occupazione russa”. Ha 
scritto sulla sua pagina Facebo-
ok Oleksiy Danilov, segretario 
del Consiglio nazionale di sicu-
rezza e difesa dell’Ucraina, ag-
giungendo che le Forze di dife-
sa ucraine stanno distruggendo 
gli invasori russi giorno e notte: 
“Non vi lasceremo soli neanche 
per un secondo. Vi troveremo 
ovunque siate, vi aspetteremo 
in un’imboscata o attaccheremo 
le vostre colonne. Vi uccidere-
mo e vi cacceremo dalla nostra 
terra”, ha dichiarato. 

Intanto il rappresentante 
speciale cinese Li Hui durante 
la sua visita in Europa ha chie-
sto che la Russia “conservi” i 
territori dell’Ucraina annessi, 
ossia le autoproclamate Repub-
bliche di Donetsk e Lugansk, 
e le regioni di Zaporizhzhia e 
Kherson. Lo hanno riportato 
le agenzie russe Ria Novosti 
e Tass citando un articolo del 
Wall Street Journal. Per il gior-
nale americano, che fa riferi-
mento a fonti informate sul dos-
sier, Li Hui ha parlato anche di 
“cessate il fuoco immediato” in 
Ucraina. Mentre sulla missione 
di pace del Vaticano, Mosca si è 
detta favorevole. Ma Kiev è del-
la stessa opinione? Lo ha chia-
rito sempre Podolyak nella già 
citata intervista al “Corriere del-

la Sera”: 
“Chiunque ha il diritto di di-

scutere la risoluzione della 
guerra. L’integrità territoriale 
dell’Ucraina risponde a uno dei 
principi fondamentali del diritto 
internazionale, è un imperativo. 
Penso che nessuno possa met-
tere in discussione questo pun-
to. Se il Vaticano promuoverà il 
ritiro delle truppe russe dal terri-
torio dell’Ucraina, chiederà l’ac-
cesso e il ritorno di prigionieri 
militari e civili ucraini e dei bam-
bini rapiti, allora accoglieremo 
con favore tale iniziativa. Se in-
vece la Santa Sede ha una vi-
sione diversa, purtroppo, non 
farà che approfondire la crisi 
e provocare ulteriori azioni ag-
gressive da parte della Russia”.

Anche l’infame aggressore 
russo condivide l’opinione se-
condo cui la guerra in Ucrai-
na non deve trasformarsi in un 
“conflitto congelato” e continue-
rà a perseguire i propri obietti-
vi. A dichiararlo alla Tass è sta-
to il 24 maggio il portavoce del 
Cremlino, Dmitry Peskov. “La 
Russia considera solo le se-
guenti opportunità per porre 
fine all’operazione militare spe-
ciale: garantire i suoi interessi e 
raggiungere i suoi obiettivi nel 
corso dell’operazione militare 
speciale o con altri mezzi dispo-
nibili”, ha affermato. Ad una do-
manda sulle possibili “roadmap” 
in direzione di una soluzione 
del conflitto, Peskov ha detto 
che “è troppo presto per par-
larne”. “Evidentemente non ci 
sono ancora i prerequisiti per un 
processo di pace”, ha aggiun-
to. “L’operazione militare spe-
ciale continua”. “Siamo in una 
condizione tale che potremmo 
perdere la Russia - questo è il 
problema principale. Dobbia-
mo imporre la legge marziale”: 
ha incalzato in un’intervista sul 
canale Telegram Yevgeny Pri-
gozhin, il capitano del gruppo 
mercenario neonazista Wagner, 
sottolineando che la sua visio-
ne politica è dominata dall’amo-
re per la patria e dal servire Pu-
tin. Un conflitto in Ucraina che 
potrebbe continuare per “de-
cenni” se “l’essenza stessa del 
governo neonazista” di Kiev 
non viene eliminata, ha detto 
il 26 maggio il vicepresidente 
del Consiglio di sicurezza russo 
Dmitry Medvedev citato dall’a-
genzia Tass. “Questo conflitto 
sarà duraturo, forse decennale. 
È una nuova realtà, nuove con-
dizioni di vita”, ha affermato l’ex 
presidente ed ex premier russo 
durante un viaggio in Vietnam. 
Medvedev si è quindi detto con-

vinto che se il governo ucraino 
in carica resterà al potere “ci 
saranno tre anni di tregua, altri 
due di conflitto e poi tutto rico-
mincerà”. “L’essenza stessa del 
dominio neonazista a Kiev deve 
essere eliminata”, ha aggiunto il 
falco del Cremlino.

Intanto nelle stesse ore l’en-
nesimo, criminale, attacco mis-
silistico russo colpiva un ospe-
dale di Dnipro. Il sindaco Boris 
Filatov ha dichiarato che “non 
c’erano strutture militari nelle vi-
cinanze”. Il bilancio è di cinque 
morti e 30 feriti ma “avrebbero 
potuto esserci più vittime. In ef-
fetti, le persone sono state sal-
vate per miracolo. Al momen-
to dell’attacco, all’ospedale era 
in corso una turnazione. E solo 
poche settimane fa, le famiglie 
di sfollati che vivevano tempo-
raneamente al secondo piano 
della struttura medica si sono 
trasferite”. “Un quartiere resi-
denziale. Una struttura medica, 
una clinica veterinaria e palazzi 
intorno. Ora tutto qui è in frantu-
mi”, ha affermato il governatore 
della regione di Dnipropetrovsk, 
Andriy Lysak. “Tutto è intriso 
di fumo, lacrime e dolore uma-
no. Non perdoneremo la feccia! 
Mai! Possano bruciare all’infer-
no proprio come oggi bruciava 
Dnipro”, ha concluso. Per Po-
dolyak Dnipro “È una delle cit-
tà in prima linea e offre rifugio 
e assistenza medica ai rifugia-
ti. Non è un hub militare, quindi 
la Russia conferma ancora una 
volta la sua natura terroristica. I 
razzi sono stati deliberatamen-
te puntati su edifici residenzia-
li e ospedali. Questo è il vero 
potere del secondo esercito del 
mondo”. Mentre per il presiden-
te Zelensky “Dobbiamo scon-
figgere questi inumani irrevo-
cabilmente e il prima possibile. 
Perché il nostro tempo è la no-
stra gente. E la nostra gente è 
la cosa più preziosa in Ucraina” 
ha scritto, riferendosi ai terrori-
sti russi che “confermano an-
cora una volta il loro status di 
combattenti contro tutto ciò che 
è umano e onesto… Un altro at-
tacco missilistico russo, un al-
tro crimine contro l’umanità in 
quanto tale. Gli edifici di una cli-
nica psichiatrica e di una clini-
ca veterinaria nella città di Dni-
pro sono stati distrutti. Solo uno 
stato malvagio può combattere 
contro le cliniche. Non ci può 
essere alcuno scopo militare in 
questo. È puro terrore russo”, 
ha aggiunto. “La Russia – ha 
poi concluso il presidente ucrai-
no - ha scelto la via del male di 
sua volontà e non abbandonerà 

questa strada da sola. Dobbia-
mo sconfiggere il terrore e lo fa-
remo. L’Ucraina e l’intero mon-
do libero insieme”. 

Sono stati finora 967 gli at-
tacchi russi contro la sanità 
ucraina, 868 dei quali diretti a 
strutture mediche, e hanno cau-
sato almeno 97 morti e 126 fe-
riti. È quanto riportano gli ultimi 
dati dell’Organizzazione mon-
diale della sanità che “condan-
na tutti gli atti di violenza con-
tro la sanità. Questi attacchi non 
solo uccidono e mutilano le per-
sone, ma le privano anche del-
le cure urgenti, mettono in peri-
colo il personale della sanità e 
minano il sistema sanitario”, ha 
detto la sua portavoce, Marga-

ret Harris, alla Cnn.
Infine dal campo il 26 mag-

gio il capo dell’intelligence mi-
litare ucraina Kyrylo Budanov 
ha dichiarato in un’intervista 
alla Japan Broadcasting Corpo-
ration citata dal Kyiv Indepen-
dent che l’Ucraina ha abbastan-
za armi e che la tanto attesa 
controffensiva inizierà “presto”. 
“Molti civili rimangono sotto oc-
cupazione russa e non possia-
mo perdere altro tempo. Abbia-
mo già la quantità base di armi 
e altre attrezzature. Tutto quel-
lo che posso dire è che inizie-
rà presto” la controffensiva, ha 
detto Budanov. Il 27 maggio il 
comandante delle Forze arma-
te ucraine Valeriy Zaluzhny ha 
affermato che “È ora di ripren-
derci ciò che è nostro”, mentre 
il segretario del Consiglio nazio-
nale di sicurezza Danilov, che fa 
parte del gabinetto di guerra, ha 
dichiarato alla Bbc che l’Ucrai-
na è pronta a lanciare la con-
troffensiva e ha sottolineato che 
il governo ucraino non ha “il di-
ritto di sbagliare” sulla decisione 
perché è una “opportunità stori-
ca che non si può perdere”. 

“E’ la pace che trasmettere-
mo ai nostri figli e nipoti come 
eredità della nostra generazio-
ne. Non abbiamo e non voglia-
mo altre alternative. Ma per tra-
smettere la pace come eredità, 
dobbiamo arrivare al giorno in 
cui potremo dire di aver posto 
fine a questa guerra con la no-

stra vittoria”, ha scritto su Tele-
gram il presidente ucraino Vo-
lodymyr Zelensky. 

La battaglia di Bakhmut ha 
cambiato il corso della guerra? 
Per un lucido Podolyak in real-
tà “Le nostre forze hanno gua-
dagnato tempo in modo che i 
partner abbiano il tempo di con-
segnare le armi necessarie. In 
questo periodo, decine di mi-
gliaia di nemici sono stati li-
quidati. La difesa di Bakhmut, 
durata più di 10 mesi, ha di-
mostrato la capacità dell’eser-
cito ucraino. Inoltre, vediamo 
un cambiamento nella retorica 
dei leader mondiali. Se prima si 
parlava di concessioni territoria-
li, della necessità di arrendersi a 
Bakhmut, ora si parla di vittoria 
dell’Ucraina con mezzi milita-
ri, come unica opzione possibi-
le per garantire stabilità e pace 
globali”.

Secondo il resoconto dei 
militari ucraini, al 27 maggio 
le perdite russe sarebbero di 
206.200 uomini, 3.799 carri ar-
mati, 7.442 mezzi corazzati, 
3.406 sistemi d’artiglieria, 572 
lanciarazzi multipli, 329 siste-
mi di difesa antiaerea. Stando 
al bollettino, che specifica che 
i dati sono in aggiornamento a 
causa degli intensi combatti-
menti, le forze russe avrebbe-
ro perso anche 310 aerei, 296 
elicotteri, 6.172 autoveicoli, 18 
unità navali e 2.941 droni.
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29 maggio 2023. Una immagine dell’attacco con  40 i droni Shahed-136 di fabbricazione iraniana e i missili  
lanciati dalla Russia. Alcuni hanno avuto come obiettivo proprio la capitale Kiev
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Cresce il pericolo di una nuova guerra imperialista mondiale

USA E CINA SI CONTENDONO  
IL CONTROLLO DELL’INDO-PACIFICO

Accordi economici e militari tra Washington e Papua Nuova Guinea
BLINKEN: “IL FUTURO DEL NOSTRO PIANETA SI SCRIVERÀ IN QUESTA REGIONE”

Gli accordi economici e po-
litici siglati il 22 maggio a Port 
Moresby, capitale della Nuova 
Guinea, dal segretario di Sta-
to USA  Antony Blinken e dal 
premier locale James Marape, 
rappresentano un deciso pun-
to a favore dell’imperialismo 
americano nella contesa per il 
controllo dell’Indo-Pacifico, l’a-
rea che è destinata a segnare 
gli equilibri mondiali del futuro e 
foriera dei pericoli di una nuova 
guerra imperialista mondiale. 
Un’importanza che è dimostra-
ta dalla stizzita reazione della 
Cina, che nonostante le rassi-
curazioni ricevute dalla Nuova 
Guinea sul futuro delle relazioni 
bilaterali, ha messo in guardia 
dal fare “giochi geopolitici nel 
nome della cooperazione per lo 
sviluppo”.

Seppur non ancora pubblico 
l’accordo include l’accesso per 
gli americani a porti e aeroporti 
del Paese della strategica zona, 
più esercitazioni congiunte. Al-
tresì prevede un protocollo di 
collaborazione con la Guardia 
costiera di Port Moresby contro 
la pesca illegale e il narcotraf-
fico. Washington infine elargirà 
45 milioni di dollari per program-
mi di sviluppo e cooperazione, 
dalla lotta all’Aids alla mitigazio-
ne degli effetti dei cambiamenti 
climatici.

Ai malumori di Pechino, che 

si era già mosso nell’area con 
l’accordo segreto  con le Iso-
le Salomone, comprendente le 
strategiche basi militari, la Nuo-
va Guinea ha risposto che l’ac-
cordo con Washington non im-
pedisce i rapporti con la Cina, 
che nel recente passato ha in-
vestito nel paese finanziando 
strade e scuole, mentre i mili-
tari statunitensi che dovessero 
venire “lo faranno  sotto nostro 
invito”.

Blinken dal canto suo è sta-
to categorico: “Siamo profon-
damente impegnati in questa 
regione perché il futuro del no-
stro pianeta si scriverà qui”. 
Tant’è che la Papua Nuova Gui-
nea non è certo l’unico obietti-
vo dell’imperialismo america-
no nell’area, vista l’intenzione 
di stanziare ben 7,1 miliardi di 
dollari per accordi che garanti-
ranno la difesa e lo sviluppo di 
paesi come Micronesia, Isola 
Marshall e Palau, oltre che la 
riapertura delle ambasciate di 
Washington alle Isole Salomo-
ne, Tonga e Vanuatu.

L’imperialismo america-
no, col viaggio di Biden in Co-
rea del Sud e Giappone dal 20 
al 24 maggio dell’anno scorso, 
aveva messo in evidenza che 
anche nel pieno della guerra 
all’Ucraina la sua priorità stra-
tegica restava il contenimento 
dell’ascesa del socialimperiali-

smo cinese nell’Indo-Pacifico, 
accelerata dal nuovo imperato-
re Xi Jinping per spingersi alla 
conquista dell’egemonia mon-
diale lungo la nuova Via del-
la Seta. Per gli USA il tentativo 
di abbattere l’influenza e la pe-
netrazione del socialimperiali-
smo cinese nella regione viag-

gia intanto sul consolidamento 
delle alleanze politiche e mi-
litari, dal QUAD, il cosiddetto 
“quadrilatero della democrazia” 
del 2007, con Giappone, India 
e Australia alla NATO asiatica, 
l’AUKUS, siglato lo scorso otto-
bre con Australia e Gran Breta-
gna e con la creazione di nuo-

ve alleanze economiche che 
non ricalchino lo schema ritenu-
to oramai superato dalla Casa 
Bianca dei consueti accordi di 
libero scambio multilaterali e 
centrati sullo sviluppo degli af-
fari facilitato dalla riduzione dei 
dazi ma che seguano l’obietti-
vo di costruire un blocco com-

merciale e economico fra pae-
si che sono alleati a tutti i livelli. 
A questo obiettivo rispondeva 
proprio il nuovo accordo eco-
nomico regionale, l’Indo-Pacific 
Economic Framework (IPEF), 
indicato da Biden a Tokyo sem-
pre nello scorso maggio come 
“la nuova piattaforma economi-
ca che sarà introdotta per osta-
colare l’espansionismo della 
Cina”. E che non riguarda solo 
l’area Asia-Pacifico ma la regio-
ne Indo-Pacifico per tirare den-
tro l’altro gigante imperialista, 
l’India di Modi, raggiungendo il 
40% del Pil mondiale. Al Segre-
tario di Stato americano Antony 
Blinken il 26 maggio 2022 all’U-
niversità George Washington, il 
prestigioso ateneo privato a due 
passi dalla Casa Bianca, era 
spettato il compito di illustrare 
quella che era la risposta ame-
ricana, la strategia dell’imperia-
lismo americano contro il socia-
limperialismo cinese, quella che 
porterà verso lo scontro diretto 
a tutto campo per il dominio del 
mondo. “Dobbiamo rimanere 
concentrati sulla più seria sfida 
a lungo termine all’ordine inter-
nazionale rappresentata dalla 
Cina che possiede il potere eco-
nomico, diplomatico, militare e 
tecnologico per rimodellare l’or-
dine internazionale”. Questa la 
sintesi della strategia USA: “In-
vestire, allineare, competere”. 

LO HA ANNUNCIATO IL SOTTOCAPO DI STATO MAGGIORE DELLA MARINA ITALIANA GIUSEPPE BERUTTI BERGOTTO

Navi militari italiane in rotta per l’Indo-Pacifico
Si inaspriscono le contrad-

dizioni tra il blocco imperiali-
sta dell’Ovest (Usa, Ue,  Nato) 
di cui l’Italia fa parte e quel-
lo dell’Est,  (Russia, Cina). Gli 
Usa, la cui priorità in politica 
estera e non da oggi è conte-
nere l’espansionismo del socia-
limperialismo cinese, preme sui 
suoi alleati affinché diano il loro 
contributo economico, politico, 
tecnologico e militare per impe-
dire che la RPC si espanda in 
ogni luogo del mondo e quindi 
nell’immensa area dell’Indo-Pa-
cifico.

Questo avviene anche nei 
confronti dell’Italia e del suo 
governo neofascista Meloni al 
quale il FMI e la Banca Mondia-
le, strumenti dell’imperialismo 
americano, hanno espressa-
mente chiesto, in particolare al 
ministro dell’Economia, il fascio-
leghista Giorgetti, di non rinno-
vare l’accordo sulla Nuova Via 
della Seta, firmato dal governo 
Conte I, Salvini-Di Maio.

In più il nostro Paese tes-
se proprio in questi giorni tutta 
una serie di relazioni economi-
che e militari con paesi geogra-
ficamente assai vicini alla Cina, 
come Giappone, Corea del 
Sud, Filippine, Australia.

In particolare in India la ne-
ofascista Meloni, mentre il mi-
nistro della difesa Crosetto si 
trovava in Giappone, ha incon-
trato il premier Modi, firmando 
un Patto Bilaterale tra i due pae-
si che recita tra l’altro: “Oggi isti-
tuiamo un ponte tra India e Ita-
lia, aprendo un nuovo capitolo, 
la cooperazione in materia di di-
fesa, per la produzione e svilup-
po in questo settore che può es-

sere un beneficio per ambedue 
i Paesi”, che include tra l’altro 
“esercitazioni, corsi di formazio-
ne congiunti e opportunità nella 
produzione di sistemi”.

L’operazione è già in atto, 
dai primi di aprile infatti la nave 
militare  italiana Morosini della 
classe pattugliatori Polivalenti 
d’Altura è salpata da La Spezia 
verso l’India per un’operazione 
congiunta che durerà 5 mesi e 
la vedrà arrivare fino al Pacifi-
co, passando per il Mar Cine-
se meridionale e quindi l’isola 
di Formosa, ovvero la Repub-
blica di Cina, meglio conosciuta 
con il nome di Taiwan (traduzio-
ne in cinese appunto di Formo-
sa), con capitale Taipei, fonda-
ta da Chiang Kai-shek dopo la 
sconfitta contro i comunisti gui-
dati da Mao  e la fuga di costui 
e di quello che ne rimaneva del-
le truppe del Kuomitang nell’ar-
cipelago, creando di fatto negli 
anni un gigantesco avamposto 
militare Usa e una brutale dit-
tatura fascista la quale, schia-
vizzando i lavoratori, riusci a in-
dustrializzarsi e esportare i suoi 
prodotti in tutto il mondo.

Isola al centro in effetti dal 
1950 dello scontro in questo 
lato del mondo tra RPC e Usa, 
la prima intenzionata quando 
era un autentico paese socia-
lista guidato da Mao, a ricon-
giungerla alla RPC, in nome 
dell’unità nazionale e per riunire 
il popolo cinese, diviso dalla se-
cessione di Chang, la seconda 
volta a contenere il comunismo.

Con il passaggio della RPC 
al capitalismo per effetto del rin-
negato Deng e dei suoi succes-
sori, dopo la morte di Mao e l’im-

petuosa ascesa nel  mondo del 
socialimperialismo cinese, la 
contraddizione riguardante Tai-
wan si è trasformata in una con-
tesa interimperialistica legata 
quindi  a ragioni egemoniche e 
di dominio economico, politico e 
militare nella strategica regione 
circumpacifica, dove si produ-
ce da decenni ormai gran parte 
del PIL manufatturiero mondiale 
e dove l’esportazione dei capi-
tali e delle merci cinesi diviene 
sempre più massiccia a scapi-
to del declinante impero Usa e 
dei suoi satelliti, il quale non ha 
nessuna intenzione però di ras-
segnarsi al domino cinese nella 
regione e nel mondo e coinvol-
ge in questo quadro tutti i suoi 
alleati, Italia in primis.

Da questo punto di vista la 
partenza della nave fa parte di 
un progetto economico e mili-
tare ben preciso e ambizioso. 
Lo spiega lo stesso sottocapo 
di Stato Maggiore della Marina, 
ammiraglio Giuseppe Berutti 
Bergotto: “Tra la fine del 2023 e 

l’inizio del 2024 la nostra Marina 
invierà una squadra portaerei 
nella regione dell’indo-pacifico 
per operare con gli alleati. Na-
vigherà fino al Giappone,  pren-
dendo poi la via del ritorno. La 
formazione comprenderà la 
portaerei Cavour e il suo navi-
glio di scorta,  cioè un caccia-
torpediniere,  una fregata e un 
rifornitore di squadra. La mis-
sione verrà preceduta dall’in-
vio nel Pacifico del pattugliatore 
d’altura Morosini,  che compirà 
una crociera addestrativa di 4 
mesi”, ha dichiarato il 14 mar-
zo in un convegno all’Università 
Cattolica di Milano.

Queste missioni servono an-
che a mostrare i prodotti mili-
tari vendibili dall’Italia ai Pae-
si alleati in funzione anticinese, 
non hanno quindi solo caratte-
re militare, inaccettabile, ma an-
che commerciale, che risponde 
ad una strategia politica detta-
ta dalla stessa Nato, che chie-
de al governo italiano di soste-
nere sempre più l’imperialismo 

dell’Ovest (forse preoccupata 
dalla presenza dei tanti, trop-
pi filoputiniani presenti innanzi-
tutto nella maggioranza?) an-
dando oltre le direttrici storiche 
dell’imperialismo italiano e quin-
di raggiungendo l’Indo-Pacifico 
inteso come una sorta di “Me-
diterraneo allargato”, nell’ambi-
to dello scontro globale tra i due 
blocchi imperialisti e in partico-
lare appunto in funzione antici-
nese.

Insomma si rinsaldano e raf-
forzano alleanze, aumentano 
provocazioni militari e accuse 
reciproche tra i due blocchi im-
perialisti, la qual cosa è un tra-
gico preludio all’effettivo scop-
pio, sempre possibile, di una 
nuova terrificante guerra mon-
diale, tanto più probabile se ai 
governanti dei vari Paesi im-
perialisti non si impone con la 
forza la cacciata dai Paesi oc-
cupati e se non si sostengono 
con forza i popoli e le nazioni 
oppresse da ogni imperialismo 
che combattono le loro giuste 
guerre di liberazione nazionale, 
come quelle condotte dal glo-
rioso popolo ucraino contro la 
Russia neozarista di Putin e dai 
palestinesi contro la stato nazi-
sionista israeliano, che vanno 
condotte fino alla vittoria, evi-
dentemente non con i fiori ma 
con le armi e senza concedere 
nulla in termini territoriali  ai vari 
imperialismi aggressori, perché 
altrimenti si scatenerebbe ulte-
riormente la loro aggressività 
e brutalità, come fu per la Ger-
mania nazista, che portò dritto 
il mondo alla scoppio della Se-
conda guerra mondiale imperia-
lista nonostante la politica e la 

propaganda dell’imbelle “pacifi-
smo” (appeasement) del 1938 
cercasse di convincere i popo-
li del contrario, cioè che conce-
dendo ai nazifascisti l’annessio-
ne di interi paesi senza colpo 
ferire avrebbe appunto favorito 
la pace e allontanato la guerra 
mondiale.

Che poi è la stessa tesi dei 
putiniani nostrani che si spac-
ciano per “pacifisti” , di ogni ri-
sma e colore, dai falsi comuni-
sti fino ai veri fascisti, che fanno 
leva sulla paura anche del no-
stro popolo di una nuova guer-
ra mondiale indebolendo,  con il 
loro sostegno palese o occulto 
a Putin, di fatto, il diritto del po-
polo ucraino di combattere fino 
in fondo per la propria liberazio-
ne, per la pace, possibile solo 
con la lotta per l’Ucraina libe-
ra, indipendente, sovrana e in-
tegrale.

Come si vede in ogni caso 
l’imperialismo italiano, compo-
nente di quello dell’Ovest, allar-
ga a scandalosamente il proprio 
raggio d’azione, a tutto vantag-
gio degli appetiti dei monopoli e 
della borghesia italiana, dei suoi 
servi di destra e di “sinistra”, 
sulle spalle del nostro martoria-
to popolo e dei migranti, sem-
pre più poveri e affamati e og-
gettivamente sempre più vicini, 
per volontà del regime capita-
lista neofascista imperante, a 
diventare,  per l’ennesima vol-
ta, carne da cannone sull’altare 
della legge del massimo profitto 
capitalistico, ossia la legge fon-
damentale del capitalismo giun-
to alla sua fase finale, monopo-
listica e in putrefazione, ossia 
l’imperialismo.

La nave Morosini verso la zona dell’Indo-pacifico precederà l’arrivo della 
portaerei Cavour nella zona
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Operaie, operai, ragazze, ragazzi 
anticapitalisti

     Per combattere e abbattere 
il governo neofascista Meloni
     Per migliorare le condizioni 
di vita e di lavoro delle masse
     Per mettere fuorilegge i gruppi 
neofascisti e neonazisti
     Per sostenere la Resistenza ucraina
      Per conquistare il socialismo e il 
potere politico del proletariato

Prendi contatto con il

Campagna 
di proselitismo 
2023




